


L'accesso agli studi superiori in Svizzera e 
in alcuni paesi europei 

Si sono svolte a Basilea, nei giorni 15 e 
16 gennaio 1991, due giornate d'infor
mazione e di riflessione sulla tematica 
dell'accesso agli studi superiori in 
Svizzera e nel contesto europeo. 
L'iniziativa è dovuta al gruppo «Gy
mnase» della Commissione pedago
gica della Conferenza svizzera dei di
rettori dei dipartimenti della pubblica 
educazione, con la collaborazione dei 
principali organismi interessati agli 
studi liceali e universitari. 
Gli organizzatori si sono dati quattro 
obiettivi principali: 
- l'informazione sulle modalità di ac

cesso agli studi superiori in Svizze
ra e in qualche altro paese europeo; 

- l'analisi delle conseguenze che la 
Svizzera dovrà affrontare in seguito 
a una maggiore apertura nel conte
sto europeo; 

- l'informazione sugli sforzi intrapre
si nel campo dell'armonizzazione e 
dena mobilità per quanto riguarda 
l'ambito universitario in Svizzera e 
in Europa; 

- la ricerca di possibili soluzioni. 

Diciamo subito che i temi da affron
tare sono stati tali e tanti che, come 
facilmente prevedibile, non si è potu
to e voluto fornire, al termine del con
gresso, né soluzioni defInitive n~ tan
to meno, ricette facili. 
Quali conseguenze hanno per la Sviz
zera gli sforzi attuali per liberalizzare 
l'accesso agli studi e armonizzare i di
plomi? 
Per il rettore dell'Università di Zuri
go, prof. Hans-Heinrich Schmid, bi
sogna distinguere tra libertà di pas
saggio e mobilità Se nel primo caso 
sono importanti i riconoscimenti reci-
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proci, nel secondo si tratta di situazio
ni temporanee. 
Si domanda una maggiore liberaliz
zazione dell'accesso alle università: 
l'attuale sistema non è liberale? È 
troppo restrittivo e poco elastico? 
Perché non dè un aumento della mo
bilità degli studenti? A queste do
mande, Schmid risponde affermando 
che le condizioni di accesso non sono 
diventate meno liberali, ma che sono 
le strutture scolastiche che si sono 
sempre più diversificate. Basti pensa
re, ad esempio, all'elevato numero di 
tipi di maturità francesi, diverse dalle 
nostre, o al fatto che in Germania tut
ti i maestri vengono formati all'uni
versità. Egli ritiene, quindi, pertinen
te che da noi la percentuale di chi ot
tiene una maturità resti esigua. 
Bisogna insistere sulla parità delle op
portunità e le «convenzioni universi
tarie» dovrebbero valutare soprattut
to le qualità dei titoli di accesso e non 
ridursi a considerare unicamente gli 
aspetti amministrativi. Rimandare la 
selezione degli studenti all'università 
sarebbe immorale e fmanziariamente 
negativo. Se si dovesse verifIcare un 
sovraffollamento delle università e, 
conseguentemente, una diminuzione 
della ricerca, ciò avrebbe conseguenze 
oltremodo negative per la Svizzera. 
Il rettore dell'Università di Losanna, 
prof. Pierre Ducrey, ha esaminato, 
con dati alla mano, le diverse situa
zioni in Svizzera e in altri paesi relati
ve agli accessi all'Università; si passa 
dal 150/0 degli studenti di una classe 
d'età in Svizzera al 50% in Francia. 
Egli constata che a Ginevra la riparti
zione degli iscritti fra maschi e femmi
ne è di circa il 50% e che questo dato 
varia sensibilmente quando ci si spo
sta verso la Svizzera tedesca e il nord 
del nostro paese. La mobilità tra stu
denti delle nostre università è ostaco
lata da numerose diffIcoltà e diversità 
di regolamentazioni esistenti tra le 
università di una stessa regione lingui
stica. Bisogna assolutanlente aumen
tare l'intercomunicabilità tra le uni
versità svizzere. 
Le condizioni di accesso sono molto 
diverse: bisogna assolutamente stabi
lire delle convenzioni comuni che fa
cilitino questi accessi. 
La mobilità in Svizzera è poco sfrut
tata dagli studenti: 46 richieste soddi-

sfatte su 700 possibili. DiffIcoltà di re
perire un alloggio a prezzo abborda
bile, paura di «perdere» semestri, 
mancato riconoscimento reciproco di 
quanto svolto e di quanto si farà nel
l'altra università, portano ad avere so
lo il 2 % di studenti svizzero tedeschi 
che frequentano un'università ro
manda e 1'8% di maturati romandi 
che si iscrivono in un'università della 
Svizzera tedesca. Non è raro che que
sti soggiorni in un'altra regione lin
guistica siano dovuti al fatto che la di
sciplina scelta non sia insegnata nella 
regione d'origine, o che il trasferimen
to, per esempio degli studenti di me
dicina, sia dovuto alla mancanza di 
posti nell'università scelta e alla di
sponibilità in un'altra. 
La mobilità volontaria è poco svilup
pata; gli sforzi dovranno concentrarsi 
sia sulla mobilità «interna» sia su 
quella europea. 
Dovranno svilupparsi accordi a livel
lo regionale, aprendosi dapprima ver
so le regioni confmanti della Francia, 
della Germania, dell'Austria, dell'Ita
lia, per poi estendere gli accordi a tut
te le università svizzere e a quelle eu
ropee e in seguito a quelle del mondo 
intero. Naturalmente quest'apertura 
non può portare all'accettazione di 
tutti gli stranieri che chiederanno di 
essere ammessi alle nostre università. 
Il titolo di studio non dovrebbe com
portare automaticamente l'immatri
colazione; ogni «dossier» dovrebbe 
essere esaminato e solo i migliori sa
ranno accettati. 
Qual è la politica di alcuni paesi euro
pei e quale accoglienza è riservata agli 
studenti stranieri, in particolare agli 
Svizzeri? 
La situazione della Germania è stata 
presentata dal prof. Peter Dobrich, 
dell'Istituto tedesco per la ricerca in
ternazionale pedagogica di Franco
forte. 
In Germania esistono circa 1800 cur
ricoli che danno l'accesso ai licei e il 
tasso di licealizzazione è salito molto 
negli ultimi 30 anni; 1960: 20,5%, 
1989: 30,4%. Nella ex DDR le maturi
tà rilasciate rappresentano il 14% cir
ca di una stessa classe d'età. 
Il grosso problema in Germania è 
quello di conciliare le diversità e l'uni
tà desiderata. Attualmente nelle uni
versità germaniche studiano 1372 stu
denti svizzeri e nelle università svizze
re studiano 3209 studenti germanici. 
Leo Leitner, segretario di Stato del 
Ministero federale dell'Educazione, 
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n Patto del 1291 

Lo scorso 29 novembre ha avuto luogo 
a Locamo una «serata di rij1essione» 
sulle manifestazioni previste per il set
tecentesimo anniversario della Confe
derazione, con la partecipazione del 
Consigliere di Stato Dick Marty, di 
Marco Solari, di Amaldo Alberti (pre
sidente dell'Associazione degli scritto
ri della Svizzera Italiana) e del prot 
Guido Marazzi. 
Di quest'ultimo pubblichiamo la sin
tesi storica di introduzione al dibattito. 

Mi è stato assegnato il compito di pre
sentare, in una sintesi di una ventina di 
minuti, il contesto storico entro cui il 
patto stipulato nel 1291 è maturato, il 
significato dell'atto e gli immediati 
successivi sviluppi del legame federale. 
La estrema limitatezza del tempo che 
mi è concesso mi costringerà a essere 
molto sommario soprattutto nella de
scrizione del contesto storico genera
le. Dovrò anzi sacrificare quasi com
pletamente il discorso sull'evoluzione 
della società politica dell'impero ro
mano-germanico nel Duecento e sul
lo sviluppo dei traffici attraverso le 
Alpi nella stessa epoca, benché esso 
risulterebbe molto utile per interpre
tare gli avvenimenti che mi accingo a 
descrivere. 
A proposito dell'evoluzione della so
cietà politica mi limito a ricordare che 
nel XIII sec. la nobiltà feudale aveva 
ormai perso buona parte della sua 
giustificazione, che era quella di ga
rantire con la difesa armata e con 
l'amministrazione della giustizia la si
curezza in nome dell'imperatore. Al
l'idea di funzione da svolgere andava 
rapidamente sostituendosi quella di 
privilegio ereditario. Nelle campagne 
la classe fondamentale degli uomini 
liberi, che lavoravano si la terra, ma 
essendone proprietari e col dirit
to/dovere di portare le armi in qualità 
di fanti, si vedeva sempre più assimi
lata verso il basso alla categoria dei 
servi della gleba. 
Lo sviluppo economico manifestatosi 
nell'Europa occidentale dopo il Mille 
aveva promosso la crescita anche poli
ti~ delle città, la cui borghesia com
merciale e artigianale cominciò presto 
a emanciparsi dalla nobiltà feudale, 
ottenendo dagli Imperatori (interes
sati a temperare la potenza di que
st'ultima) carte di franchigia o imme
diatezza (cioè il diritto di escludere 
qualsiasi intermediario tra le proprie 

autorità elette autonomamente e 
l'Imperatore). Ancor prima della me
tà del Duecento erano divenuti città 
libere i principali comuni dell'Italia 
centro-settentrionale e molte città 
germaniche; tra le Alpi e il Reno go
devano dell'immediatezza: Basilea, 
Zurigo, San Gallo, Bema e Friborgo. 
Nel Duecento una parte notevole dei 
traffici sempre più intensi tra Medi
terraneo e Mare del Nord transitava 
attraverso le Alpi centrali e dagli anni 
attorno al 1230, con l'apertura del 
passaggio sulla Schollenen, era sem
pre più praticato il percorso: Lago dei 
quattro cantoni / valle della Reuss / 
valico del San Gottardo, cambiando il 
destino degli Urani ormai divenuti 
più someggiatori che allevatori di be
stiame. 

I sigilli della comunità 

Di pari passo era venuta ad acquistare 
importanza una casa comitale origi
naria dell'Argovia, gli Absburgo, che 
grazie soprattutto ad una accorta po
litica matrimoniale era riuscita a cu
mulare per via ereditaria i diritti e i 
domini di alcune delle principali si
gnorie esistenti tra le Alpi e il Reno, 
quali gli zahringen, i Kyburg e i l..enz
burg, cosi che verso la metà del Due
cento essa risultava la dinastia più po
tente della zona, con un naturale inte
resse sia fiscale sia strategico per la 
strada del San Gottardo (in senso la
to). Presente in particolare attorno al 
Lago dei quattro cantoni era il suo ra
mo cadetto dei Laufenburg. 
A quell'epoca Germania e Italia era
no sconvolte da più di un secolo di 
lotte tra il partito ghibellino sosteni
tore della casa imperiale sveva degli 
Hohenstaufen, e quello guelfo a lei 
avverso, capeggiato dai Pontefici. Gli 
Absburgo-Laufenburg si erano legati 
dapprima al partito ghibellino, ma 
avevano assunto poi un atteggiamen
to incerto dopo il 1228, alla ripresa 
della lotta tra l'imperatore Federico II 
e il Papa, dopo un decennio di tregua. 
La iniziale adesione degli Absburgo
Laufenburg al partito ghibellino spie
ga perché il paese di Uri (che apparte
neva al convento di Fraumiinster di 
Zurigo, ma con diritto di giustizia ri
servato all'Imperatore, che lo poteva 
affidare a un uomo di sua fiducia) nel 
1218 (alla morte del conte Bertoldo V, 
ultimo degli Zahringen) era stato as
segnato a titolo di cauzione (non si sa 
per quale prestazione) a un Absbur
go-Laufenburg (il conte Rodolfo il 
vecchio). Ed è per contro proprio la 
crescente ambiguità di atteggiamento 
di costui, che spiega perché nel 1231 
gli Urani abbiano potuto agevolmente 
ottenere, offrendo l'equivalente della 
somma oggetto della cauzione, il rico
noscimento dell'immediatezza impe
riale da parte di Enrico VII, che gover
nava il regno di Germania a nome di 
suo padre Federico II imperatore. 
Per la valle, già abituata ad ammini
strarsi sul piano economico perché 
costituiva una Markgenossenschaft 
(ossia una comunità rurale unitaria 
secondo il diritto germanico) ciò si
gnificò in pratica l'autogoverno. 
La valle di Svitto (circa la metà dell'at
tuale cantone, mentre il resto apparte
neva al convento di Einsiedeln o agli 
Absburgo-Laufenburg) formava co
me Uri una unica corporazione agri
cola; gli uomini liberi vi erano nume
rosi, ma la dipendenza feudale della 
valle come tale dagli Absburgo-Lau-
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fenburg era chiara e incontestabile. 
Anche Svitto giocò la carta ghibellina 
in funzione antiabsburgica. Nel 1240 
il voltafaccia degli Absburgo-laufen
burg nei confronti di Federico II era 
diventato formale. Gli Svittesi si ri
volsero allora a Federico II, impegna
to nell'assedio di Faenza, assicuran
dogli irremovibile fedeltà e mandan
dogli a riprova un manipolo di fanti in 
aiuto; l'Imperatore dichiarò allora 
per iscritto che prendeva il paese di 
Svitto sotto la protezione speciale del
l'Impero. La carta di Faenza non con
ferisce esplicitamente alla comunità 
di Svitto l'immediatezza imperiale, 
ma gli Svittesi da allora in poi gliene 
attribuiranno sempre tale significato. 
Nel 1254 si estingue la casa di Svevia e 
comincia un ventennio senza alcun 
imperatore eletto, il cosiddetto «in
terregno», un lungo periodo di anar
chia che favorisce però in Uri e Svitto 
il consolidarsi dell'autogoverno di 
fatto. Nel 1273 due eventi modificano 
radicalmente questa situazione: l'ulti
mo degli Absburgo-Laufenburg ven
de al cugino Rodolfo (capo del ramo 
principale degli Absburgo) tutti i di
ritti che possiede nella regione e quasi 
contemporaneamente questi diviene 
imperatore col nome di Rodolfo I. Si 
crea così una situazione mai cono
sciuta nei Waldstatten fmo allora, per 
cui la stessa mano detiene sia i diritti 
feudali sia l'autorità imperiale. 
È quasi certamente in questo contesto 
che gli uomini più rappresentativi di 
Uri Svitto e Untervaldo stringono 
quel patto di reciproco aiuto di cui si 
fa menzione nella carta del 1291. Ro
dolfo tuttavia non volle profittare del
la sua posizione di vantaggio: confer
mò ad Uri l'immediatezza e assicurò 
agli Svittesi il diritto di apparire in 
giudizio solo davanti a lui o ai suoi fi
gli, pur non accettando come valida 
la carta di Faenza. 
È tuttavia evidente che l'inquietudine 
dei WaldsHitten circa la propria posi
zione giuridica continuò per tutti i 
quasi 20 anni di regno di Rodolfo ed è 
altrettanto comprensibile che, alla 
notizia della sua morte gli uomini 
eminenti di Uri, Svitto e Nidvaldo (a 
nome forse anche dell'alta valle) si 
siano riuniti per esaminare la situa
zione. Il patto che suggellò quell'in
contro probabilmente clandestino 
(avvenuto ai primi di agosto del 1291) 
fu redatto in latino e munito dei sigilli 
delle tre comunità. 
Esso rinnova la precedente alleanza 
con la promessa di assistersi recipro
camente in caso di aggressione, pur 
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ammettendo esplicitamente l'obbligo 
di prestare obbedienza al proprio si
gnore. Una clausola dell'atto quasi 
certamente nuova è quella che statui
sce l'impegno a non accettare giudici 
forestieri o che abbiano acquistato la 
carica con denaro. Questa norma rap
presenta la vera novità rivoluzionaria 
del patto del 1291 perché è chiaramen
te rivolta a rifiutare la politica degli 
Absburgo di centralizzazione del po
tere mediante l'imposizione di funzio
nari nominati e revocati direttamente 
da loro. 
Per il resto la carta stabilisce il princi
pio di arbitrato interno in caso di dis
senso tra i Confederati e una serie di 
norme di diritto penale da applicare 
in tutte le tre valli. La carta chiude con 
la dichiarazione di validità perpetua 
dell'atto stesso. 
Il patto del 1291 da un lato conclude 
dunque come ferma e solenne dichia
razione d'intenti il processo di indi
pendenza sviluppatosi lungo tutto il 
secolo, dall'altro ispira, con la sua 
raggiunta maturità politica e chiarez
za di obiettivi, il comportamento dei 
Confederati nel decisivo trentennio 
successivo, di cui occorre ancora par
lare affmché il discorso sia completo. 
La notizia della morte di Rodolfo 
d'Absburgo aveva suscitato allarme 
non solo nei Waldstatten, ma anche in 
tutto l'Impero. 
Il partito antiabsburgico capeggiato 
dall'arcivescovo di Magonza (princi
pe elettore) puntava per la sua succes
sione sul conte Adolfo di Nassau, 
quello absburgico ovviamente su Al
berto figlio di Rodolfo, a favore del 
quale il padre aveva invano già tentato 
di assicurare un riconoscimento anti
cipato del diritto a succedergli sul tro
no imperiale. 
Nella Germania meridionale, di qua e 
di là del Reno, la preoccupazione era 
tanto più viva quanto più vicini erano 
i domini di famiglia degli Absburgo. 
Le principali città sveve avevano per
ciò creato una coalizione estesa anche 
al vescovo di Costanza, all'abate di 
San Gallo e altri signori della regione, 
nonché alle città di Berna e Zurigo. 
È in questo ambito che assistiamo alla 
prima mossa politica esplicitamente 
antiabsburgica dei Waldstatten quan
do, già nell'ottobre dello stesso 1291, 
Uri e Svitto concludono un'alleanza 
di tre anni con Zurigo. L'episodio non 
ebbe seguito pratico perché nel suc
cessivo aprile 1292 le truppe della coa
lizione furono disfatte a Winterthur 
da Alberto, che contrinse Zurigo a 
sciogliere l'alleanza con i due «paesi 

forestali». Esso dimostra tuttavia che 
i capi Waldstatten tenevano gli occhi 
ben aperti anche su quanto avveniva 
fuori di casa propria e avevano chiaro 
in mente quale fosse, nel caotico e 
contraddittorio mondo politico del
l'Impero, il nemico da combattere. 
Nello stesso 1292 i principi elettori 
nominarono imperatore Adolfo di 
Nassau e fu subito guerra tra Alberto 
e Adolfo. Il conflitto si conclude nel 
1298 con la morte in battaglia di 
Adolfo di Nassau e l'elezione di Al
berto d'Absburgo a re di Germania. 
Nel frattempo però Svitto e Uri aveva
no visto premiata la loro fedeltà al 
partito antiabsburgico, poiché Adol
fo nel novembre del 1297 aveva rico
nosciuto, con un rescritto da Franco
forte, l'immediatezza di Svitto (fatto 
nuovo) e di Uri (conferma). 
Il decennio di regno di Alberto (che 
morì assassinato da un congiunto nel 
1308) fu molto difficile per i Waldstat
ten. Il re rifiutò di riconoscere a Urani 
e Svittesi le carte di franchigia (nep
pure quella urana che suo padre Ro
dolfo non aveva contestato), ma riten
ne opportuno tollerare che essi conti
nuassero a reggersi con Landamani 
propri. 
Il re, benché conscio della accresciuta 
importanza anche fiscale della strada 
del Gottardo, aveva altri problemi più 
impellenti da risolvere, soprattutto 
dissidi dinastici interni. 
Non stupisce tuttavia che la tradizio
ne faccia risalire al 1307 il giuramento 
del Griitli. Le tradizioni si compongo
no sempre di un misto di verità e di 
imprecisioni. Anche questa non sfug
ge alla regola. Non è infatti vero che, 
come essa afferma, l'alleanza abbia 
tratto origine dalla famosa adunanza 
notturna (la sopravvivenza stessa del 
documento del 1291 lo dimostra), ma 
è più che probabile che durante i diffi
cili tempi del regno di Alberto le con
tinue tensioni abbiano reso necessarie 
periodiche adunanze segrete di rap
presentanti delle «ne Valli» e che in 
una di esse particolarmente numero
sa si sia giurato (magari per la prima 
volta poiché la carta del 1291 non 
contiene prescrizioni in proposito) la 
conferma del patto concluso 16 anni 
prima. 
Dopo la tragica morte di Alberto i 
prìncipi germanici, nonostante l'op
posizione absburgica. già nel novem
bre del 1308 elessero re Arrigo VII di 
Lussemburgo (l'imperatore su cui 
Dante riporrà tante speranze!); Arri
go non mancò tra i suoi primi atti di 
ricordarsi dei nemici dei suoi nemici e 



Pietra tombale di Rodolfo d'Absburgo nella 
cattedrale di Spira 

il 3 giugno dell'anno seguente (1309) 
riconobbe col rescritto di Costanza 
l'immunità di Uri, Svitto e (per la pri
ma volta in un documento imperia
le!) anche di Untervaldo; assegnò 
inoltre il balivato di tutte e tre le valli 
insieme a Werner di Homberger, no
bile gradito ai Waldstatten. 
La tempestività del re rappresentò un 
autentico colpo di fortuna per i Wald
statten; infatti non molti mesi dopo il 
rescritto di Costanza, Arrigo (preoc
cupato di pacificare la Germania in 
vista della progettata discesa in Italia) 
si riconciliò solennemente con gli Ab
sburgo, che ottennero, tra altre con
cessioni, la promessa di far studiare la 
validità delle franchigie dei Waldstat
ten. Per buona sorte di questi, la pro
messa non ebbe alcun seguito pratico 
immediato e la morte prematura in 
Italia del re nel 1313, non molto dopo 
essere stato incoronato imperatore 
dal pontefice, dissolse completamen
te tale pericolo. 
La scomparsa di Arrigo VII riacutiz
zò immediatamente nell'Impero il 
contrasto tra i due partiti filo e an-

tiabsburgico, tanto che il collegio dei 
prìncipi elettori non trovò alcun ac
cordo e, spaccato in due tronconi, de
signò contemporaneamente il candi
dato absurgico Federico il bello e 
quello avverso Lodovico di Baviera. I 
Waldstatten, coerentemente con la li
nea seguita fmo allora, si dichiararo
no subito in favore di quest'ultimo. 
Gli Absburgo, giudicando ormai in
tollerabili le continue manifestazioni 
di ostilità da parte dei Waldstatten, 
organizzano dapprima un blocco na
vale sul lago (che noi chiamiamo «dei 
quattro cantoni») e nel novembre 
1315 una spedizione punitiva finita 
tragicamente per loro con la battaglia 
del Morgarten sulle rive del lago di 
Aegeri. 
La. sconfitta al Morgarten non ebbe 
rilevanti conseguenze per la politica 
generale di espansione della casa 
d'Austria, ma rappresentò una battu
ta d'arresto decisiva al suo sforzo di 
controllare l'accesso nord del passo 
del San Gottardo. Essa fu pure deter
minante nel rafforzamento del parti
to antiabsburgico a Lucerna, rappre
sentato dai ceti commerciali e artigia
nali legati ai traffici (sia locali sia di 
transito) con i Waldstatten, preludio 
alla ormai non remota alleanza politi
ca «perpetua» del 1332. 
Ma soprattutto, l'episodio del Mor
garten rafforzò la fiducia dei Wald
statten in se stessi spingendoli il mese 
successivo (dicembre 1315) a rinnova
re a Brunnen col nome di «Dreilan
derbrief» il patto del 1291 con tre no
vità molto significative: 
1. La traduzione in tedesco affinché 

il testo potesse essere letto e giura
to ogni anno in ciascuno dei tre 
paesi davanti all'intero popolo; 

2. L'introduzione di una clausola che 
attribuisce alla Lega la politica 
estera, per cui nessuno dei tre paesi 
può all'insaputa e senza il consen
so degli altri due entrare in trattati
ve politiche con autorità esterne, 
sotto minaccia del bando per chi si 
mostrasse ostile agli interessi co
munitari; 

3. La dichiarazione (e ciò era un pale
se attentato ai diritti anche privati 
degli Absburgo) che tutti gli abi
tanti delle valli sono dispensati da
gli obblighi risultanti dal diritto 
feudale nel caso che i signori verso 
i quali sono tenuti, volessero ag
gredire i Confederati o sollevasse
ro contro di essi ingiuste pretese. 

Non occorre sottolineare l'importan
za delle novità introdotte dal «Drei
landerbrief», ormai vero atto pubbli-

co di dichiarazione da parte della lega 
della volontà unilaterale di costituire 
una unità politica di fronte all'estero. 
Tale importanza non sfuggi ai Confe
derati delle generazioni successive, 
che costantemente citavano negli atti 
di diritto pubblico questa carta (e non 
quella del 1291 che pure ne era la ma
dre) come atto di fondazione della 
Confederazione. 
La battaglia del Morgarten rappre
sentò anche un deciso richiamo di at
tenzione a livello imperiale. 
Lodovico di Baviera, che aveva evita
to fino a quel momento di impegnarsi 
in favore dei Waldstatten, il 26 marzo 
1316 dichiarò i duchi d'Austria deca
duti da tutti i beni e diritti che posse
devano nelle tre valli e il successivo 29 
marzo riconfermò tutte le carte di im
mediatezza emesse dai suoi predeces
sori. 
Negli anni seguenti l'andamento del 
conflitto tra Federico il Bello e Lodo
vico continuò a essere sfavorevole al
l'Absburgo (che anzi nel 1322 nella 
battaglia di Miihldorf fu fatto prigio
niero dal Bavaro). 
Ciò spiega il tenore dell'ultimo degli 
atti che formano il fondamento giuri
dico iniziale della lega e cioè la dichia
razione del conte Giovanni d 'Aarberg 
rappresentante di Lodovico di Bavie
ra in Uri Svitto e Unterwalden, con 
cui egli testifica di aver ricevuto a Beg
genried il 7 ottobre 1323 (in occasione 
della prima dieta nota) il giuramento 
dei Waldstatten di fedeltà all'Impero 
riconoscendo esplicitamente di aver 
accettato che l'omaggio fosse subor
dinato alla condizione « che nessuno 
di essi (Waldstatten) possa venire cita
to davanti ad un tribunale fuori dal 
loro paese e che non siano sottomessi 
alla giurisdizione di alcun giudice che 
non sia loro compaesano». 
Intanto gli Absburgo nel 1318 si erano 
rassegnati a concludere una tregua 
(poi più volte prolungata) sulla base 
dello status quo, riportato al tempo di 
Arrigo VII. 
Gli Absburgo non volevano certo an
dare oltre una tregua, con la speranza 
che il Morgarten restasse un infortu
nio isolato. 
Ma il tempo lavorerà a favore dei 
Waldstatten, tanto che l'Austria dovrà 
accettare ben più dure condizioni al
l'indomani di Sempach e Nafels con 
l'armistizio del 1389 e la pace venten
nale del 1394, che consacrò, anche sul 
piano formale, l'esistenza della lega 
degli otto cantoni. 

Guido Marazzi 
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Verso una nuova cultura audiovisiva 

Uno dei fenomeni forse più impor
tanti della nostra epoca è costituito 
dall'importanza che il consumo di co
municazione sta assumendo nell'im
piego del tempo libero. La privatizza
zione dei sistemi audiovisivi europei, 
l'arrivo dei canali via satellite e delle 
nuove tecnologie domestiche (video
registratore, videogiochi, micro-in
formatica e telematica) costituiscono 
in effetti nuove possibilità di ricevere 
informazione e spettacolo inimmagi
nabili solo qualche anno fa. 
Ciò che si rivela più interessante da se
guire oggigiorno è l'accoglienza dei 
cosiddetti "nuovi media" (cavo, vi
deo e telematica) e anche, e soprattut
to, gli effetti inevitabili che il consu
mo di questi nuovi media provocherà 
sul consumo dei "vecchi" media qua
li la stampa, la radio e la televisione. 
Per poter seguire queste trasforma
zioni, che si annunciano come stori
che, cerchiamo di mettere in luce pri
ma di tutto le tre grandi mutazioni che 
caratterizzano l'arrivo dei nuovi me
dia. 

1. 'Ire grandi tendenze 
A. La prima tendenza è determina
ta da un innegabile aumento dell'of
ferta audiovisiva che, in poco tempo, 
è diventata più internazionale, più 
orientata verso il divertimento, l'eva
sione e nello stesso tempo più specia
lizzata. La rivoluzione tecnologica e 
economica che ha investito i sistemi 
audiovisivi europei ha, in effetti, sti
molato nuove strategie editoriali. 

a) Reti pan-europee, che si indirizza
no per la prima volta a spettatori lin
guisticamente e culturalmente diffe
renti, come TV5, Superchannel, Eu
rosport o La Sept (in un quartiere ca
blato i canali svizzeri costituiscono 
attualmente solo il 25OJo dell'offerta). 

b) Una programmazione televisiva 
generalmente più orientata verso lo 
spettacolo e l'evasione (giochi, varie
tà, show, videomusic, ecc.), generi di 
programmi che sono stati deliberata
mente limitati dalle concezioni peda
gogico-educative delle televisioni
monopolio negli anni 60 e 70. 

c) E soprattutto reti tematiche, la tra
sposizione nel campo degli audiovisi
vi di quel processo di specializzazione 
che la stampa scritta ha da tempo co-
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nosciuto. Queste nuove reti continua
no a crescere consacrandosi a un solo 
aspetto della programmazione: solo 
informazione (CNN, Skynews o 
France Info), solo sport (Euro sport, 
Screensport), solo film (Sky Movies o 
Filmnet), solo programmi per i bam
bini (Canal J o Children's Channel). 
Il miglior esempio di questa tendenza 
è la recente riconversione di Sky 
Channel da rete "generica" in parec
chie sotto-reti tematiche. 

B. La seconda tendenza è costituita 
dalla possibilità di gestione autono
ma - o di " consultazione" - del flus
so audiovisivo grazie alla rapida dif
fusione del videoregistratore con le 
sue molteplici funzioni. Questa pic
cola macchina ha rivoluzionato il no
stro rapporto con la programmazione 
televisiva e gli istituti di sondaggio 
continuano a studiame le ripercussio
ni sull'indice di ascolto televisivo; un 
aumento, se lo spettatore registra un 
programma, o una diminuzione se lo 
schermo della televisione diventa solo 
un monitor per il visionamento di 
cassette prese in affltto. 
Se facciamo astrazione dagli effetti, 
non trascurabili, che il videoregistra
tore può avere sulla programmazione 
normale (recupero di programmi, au
mento della circolazione dei pro
grammi presso altri fruitori, elimina
zione della pubblicità, ecc.), resta il 
fatto che il videoregistratore sta ren
dendo più accessibili spettacoli che 
erano più rari, come i lungometraggi 
di prestigio. Le cassette dei "grandi 
film" sono ora in vendita quasi simul
taneamente alla loro comparsa nelle 
sale cinematografiche: e in alcuni 
paesi sono perfmo vendute all'uscita 
del cinema. Nuova disponibilità que
sta, che sta facendo cambiare, tra l'al
tro, le strategie nella programmazione 
di parecchie reti televisive: come certe 
reti americane che investono sempre 
meno nella fiction per privilegiare i 
programmi in diretta (Baldi, 89). 

c. Esiste una terza tendenza provo
cata dall'apparizione del videotex 
(minitel in Francia), che riveste secon
do noi un'importanza particolare. In
troduce, infatti, una modalità comu
nicativa completamente nuova: l'in
terazione. Se il videoregistratore rivo
luziona già discretamente il rapporto 

tra il pubblico e l'audiovisivo permet
tendogli di "consultare in modo atti
vo ", senza subire passivamente un 
programma, un orario o un menu 
prestabilito, il videotex va ancora ol
tre: permette un'interazione che sta 
interessando quasi tutti gli altri me
dia. La telematica si è imposta come 
pratica autonoma, con il suo schermo 
individuale e i suoi "nuovi servizi" 
(elenchi telefonici, messaggeria, gio
chi, transazioni bancarie/postali, 
ecc.) accanto agli altri media. Ma i più 
recenti sviluppi della telematica di
mostrano che essa è diventata anche 
una specie di media trasversale: un 
meta-media di cui tutti i mezzi di co
municazione classici si impadroni
scono a grande velocità per offrire a 
loro volta una nuova gamma di servizi 
che va dalla vendita a domicilio ai 
sondaggi in diretta. Da notare poi che 
questi nuovi servizi permettono di 
sviluppare strategie «fedeIizzanti» 
nei confronti del pubblico e di rigene
rare quella preziosa merce simbolica 
che è il contatto con i propri utenti. 
(Chambat, P. Ehremberg, A., 1988). 

2. La Svizzera, un ossenatorio 
privllegiato 
Per quel che riguarda la Svizzera, bi
sogna sottolineare che costituisce un 
osservatorio privilegiato per studiare 
questi grandi movimenti e per avan
zare delle ipotesi sulla loro probabile 
evoluzione. In effetti queste tre ten
denze si manifestano in Svizzera in 
modo più intenso che negli altri paesi 
europei. 



Questo piccolo paese ha sempre vis
suto in una situazione di "permeabili
tà comunicativa" e dunque di inter
nazionalizzazione dell'offerta comu
nicativa. In modo quasi obbligato, a 
causa della sua situazione geografica, 
ma anche perché la Svizzera fa parte, 
con il Belgio e l'Olanda, di quel picco
lo gruppo di paesi che ha optato per 
un intenso sviluppo della rete via cavo 
sul proprio territorio (670/0 nel 1988). 
La Germania, che registra la più forte 
penetrazione del cavo tra i "grandi" 
paesi europei, non raggiunge nemme
no il 15%. 
La Svizzera conosce anche una diffu
sione molto elevata del videoregistra
tore (37,4% nel 1988) e, attualmente, 
una progressione notevole nello svi
luppo del videotex. 'fra gennaio e di
cembre 1989 gli abbonamenti sono 
passati da 15'254 a 35'304, ossia un 
aumento del 130% in 12 mesi. Nella 
misura in cui questo sviluppo conti
nuerà al ritmo di crescita che si preve
de (100'000 abbonati alla fme del 
1990) - e l'esempio francese rende 
molto plausibili queste previsioni - le 
conseguenze sul consumo degli altri 
media e sull'impiego del tempo libero 
in generale non tarderanno a manife
starsi. 
Bisogna anche segnalare che la Sviz
zera si stacca dalle tendenze generali 
per ciò che riguarda: 
a) l'aumento nell'offerta di una pro
grammazione TV di tipo spettacolare 
b) lo sviluppo di reti specializzate 
Questi due movimenti non si ritrova
no in Svizzera a causa della non-libe
ralizzazione del sistema audiovisivo e 
della ristrettezza del mercato pubbli
citario (per molti osservatori non si 
tratterebbe altro che delle due facce 
della medesima medaglia). 
Ma, fatta astrazione da queste sue 
due specificità, la Svizzera resta co
munque un osservatorio privilegiato. 
Analizzando il comportamento di 
una parte della sua popolazione (i Ti
cinesi) per quanto riguarda il sempli
ce possesso dei nuovi media, si posso
no già portare alla luce alcuni feno
meni interessanti l) . 

a) Innanzitutto la differenza molto 
pronunciata che esiste tra i nuclei fa
migliari che possiedono un videoregi
stratore (VCR) e quelli che possiedo
no un videotex (VTX). Il profùo so
cio-professionale di questi due tipi di 
nuclei familiari diverge di molto sia 
dal punto di vista delle loro dimensio
ni, sia per l'età e la professione del ca
po-famiglia, sia per le possibilità di 
accesso alla proprietà. 

Nuclei familiari ticinesi (92) possessori di videoregistratore e videotex 
Diffusione (%) secondo le dimensioni della famiglia 
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Anche se la diffusione del videotex è 
ancora troppo ristretta (e il nostro 
campione, oltre tutto, ancora troppo 
piccolo) sembra tuttavia che i posses
sori di videotex siano nuclei familiari 
più ridotti, più giovani (meno di 50 
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anni) e decisamente più agiati che i 
possessori di videoregistratore. (Più 
qualificati professionalmente ma non 
più ricchi perché ci sono più inquilini 
che proprietari di casa). 
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Il videoregistratore si caratterizza in 
compenso come una tecnologia in 
osmosi completa con l'infrastruttura 
familiare (meno diffuso nei nuclei 
mono-familiari) ed ha il ruolo di sal
vaguardarne la coesione. Una fami
glia è anche luogo probabile di con
flitti (per la scelta degli spettacoli) e il 
videoregistratore può risolverli. 
b) Stupisce, d'altro canto, la reticen
za che la donna (capo-famiglia) sem
bra avere - malgrado l'evoluzione del-
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la sua posizione nella società - di 
fronte alla tecnologia e ai nuovi me
dia in particolare: sia che si tratti del 
videoregistratore sia che si tratti del 
videotex (vedi tabella l). 
Si sa che uno degli stimoli maggiori 
all'acquisto del videoregistratore è il 
desiderio di registrare avvenimenti 
sportivi: ciò che interessa meno le 
donne, di solito, e che potrebbe spie
game la scarsa diffusione tra di loro. 
Ma la reticenza delle donne verso i 

1. Nuclei familiari ticinesi (92) possessori di videoregistratore e videotex 
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2. Nuclei familiari ticinesi (92) possessori di videoregistratore e videotex 
Diffusione (0/0) secondo la nazionalità del capo-famiglia 
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nuovi media si accentua nei confronti 
del videotex, eppure esso fornisce 
molte informazioni di vario genere 
(consultazione di orari, acquisti di
versi, ecc.). 
Si potrebbe anche supporre che imez
zi finanziari più ristretti (un solo sala
rio) limitano gli acquisti. Ma questa 
spiegazione potrebbe essere valida per 
il videoregistratore, ma non più per il 
videotex che è disponibile attualmen
te a un prezzo molto basso (9 fr. al 
mese). 
c) Una certa reticenza nei confronti 
dei nuovi media si trova anche presso i 
nuclei familiari stranieri di cui la 
maggioranza è di origine italiana. Se 
nessun nucleo familiare italiano pos
siede il videotex e il tasso di diffusione 
del videoregistratore è inferiore a 
quello dei nucleÌ svizzeri, non bisogna 
dimenticare che in Italia la telematica 
è ancora quasi sconosciuta e la diffu
sione del videoregistratore è tra le più 
basse in Europa (20%). 
L'enorme quantità di reti disponibili 
ha reso superflua, agli occhi degli Ita
liani, questa sorgente supplementare 
di immagini. Questo atteggiamento 
sembra persistere presso gli italiani 
abitanti in Ticino (vedi tabella 2). 
Certo i Ticinesi sono esposti tanto 
quanto gli italiani alla massa di reti 
commerciali che trasmettono dalla 
penisola. Ma questa disparità di com
portamento nei confronti del videore
gistratore è dovuta sicuramente alla 
differenza di apprezzamento che i Ti
cinesi hanno della programmazione 
italiana: una programmazione sicu
ramente attraente, distensiva, diver
tente ma che resta comunque "stra
niera" e non così gratificante come 
per gli Italiani. 
Il videoregistratore con la sua possibi
lità di programmazione autonoma 
permette una gestione più adatta ai 
propri gusti audiovisivi. 
Ciò detto bisogna comunque precisa
re che i nuclei stranieri del campione 
sono composti per la maggior parte 
da operai e da impiegati. Quindi una 
diffusione più ridotta del videoregi
stratore potrebbe anche essere dovuta 
agli introiti più bassi. 
Ma le differenze forse più significati
ve si notano più sul piano degli stili di 
vita che su quello dei criteri socio-de
mografici. Se si osservano, per esem
pio, i beni domestici di cui si circon
dano i possessori di videoregistratore 
e i possessori di videotex si vede che 
quest'ultimi sembrano avere una pre
ferenza per i beni che permettono at
tività di svago più attive, comunicati-



3. Nuclei famigliari ticinesi (92) possessori di videoregistratore e videotex 
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ve e rivolte verso l'esterno. Essi hanno 
molti più computer, videocamere e te
lefoni senza fili. Si tratta di beni che in 
genere indicano un desiderio di agire 
"con" la tecnologia (padroneggiare i 
prodotti della tecnologia - software -
e le tecniche di ripresa) e cU intensifi
care le occasioni per comunicare (far 
vedere il "proprio" film, poter parla
re al telefono in qualsiasi posto) (vedi 
tabella 3). 
Le famiglie che hanno il videoregi
stratore si caratterizzano, al contra
rio, per il possesso di beni tanto "tec
nologici" quanto gli altri ma molto 
meno comunicativi e più rivolti verso 
l'interno. Essi hanno più lavastovi
glie, forni a microonde, videogiochi e 
segreterie telefoniche: tutti beni che, 
ad eccezione dell'ultimo, confermano 
la natura più "familiare" dei nuclei 
che possiedono videoregistratori (è, 
in effetti, in questa categoria che si 
trovano meno nuclei mono-familia
ri). Si tratta di beni in stretta relazione 
con la nozione di vita domestica: sbri
gare velocemente la rigovernatura e la 
preparazione dei pasti, occuparsi dei 
figli, ecc. L'assenza di videodisco nel
le famiglie che hanno il videotex raf
forza l'ipotesi che questa categoria 
non è orientata verso attività passive e 
di puro consumo. 

3. Dalla distrazione alla comu
nicazione 
Questa prima analisi dei possessori di 
nuovi media ci permette di trarre una 
conclusione provvisoria. C'è una dif
ferenza significativa tra due gruppi 
sociali: 

a) un gruppo (più giovane, agiato, 
per la maggioranza svizzero e abba
stanza "alla moda") attirato da una 

tel. 

tecnologia attiva e comunicativa, 
composto dai possessori di videotex, e 
b) un gruppo (meno giovane, meno 
agiato e caratterizzato dal possesso di 
beni puramente domestici) attirato da 
una tecnologia più passiva, composto 
dai possessori di videoregistratore. Il 
videoregistratore viene considerato, 
spesso, alla stregua di un amplificato
re dello spettacolo domestico, un ci
nema o uno stadio in casa: un genere 
di svago, tecnologico certamente, ma 
con una funzione di consumo più che 
di comunicazione. 
Ed è qui che si apre una strada di ri
cerca molto promettente. La proble
matica dei media si sta fondendo 
sempre più con altre, dapprima sepa
rate, come le nuove tecnologie, la tele
comunicazione e l'informatica. La 
nozione stessa di "consumo dei me
dia" chiede quindi di essere rapida
mente inserita in una nozione più am
pia come quella di tempo libero: ciò 
che permette l'analisi di comporta-

menti non solo passivi - come il con
sumo affascinato, quasi ipnotico del
lo "spettacolo per immagini" (cine
ma e televisione "classica") - ma an
che attivi, come sembra indicare la ra
pida diffusione, presso le famiglie 
svizzere e francesi, di tecnologie inte
rattive e di tutta una serie di "svaghi 
elettronici ". 
Si ha l'impressione che l'acquisizione 
di alcuni nuovi media con i loro nuovi 
servizi (e non più solamente dei "pro
grammi") permetta lo sviluppo di 
una nuova cultura dello schermo: una 
cultura non necessariamente orienta
ta verso la distrazione o lo svago ma 
anche verso la comunicazione. 
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Comportamento dei bambini svizzeri di 
fronte alla radio e alla televisione 

Quali sono le abitudini medie (genera
li) dei bambini svizzeri in rapporto alla 
radio e alla televisione. Quanto tempo 
passano «a consumare» trasmissioni 
di uno e dell'altro di questi media? La 
radio e la televisione determinano il 
modo in cui i bambini organizzano la 
loro giornata? Quale è /'importanza 
delle fasce video? Il Servizio di ricerca 
della Società svizzera di radiodiffusio
ne e televisione ha condotto un'indagi
ne con lo scopo di poter rispondere a 
domande di questo genere. 

2087 bambini, tra i 4 e i 14 anni (791 
della Svizzera tedesca, 796 della Sviz
zera romanda e 500 giovani ticinesi) 
hanno risposto alle domande poste 
dall'istituto basilese Konso AG, man
datario della SSR. I risultati ottenuti 
costituiscono una base di dati ricca di 
informazioni da analizzare e interpre
tare. 

Di quali apparecchi dispongono le 
famiglie? 
Nel 92,80/0 delle famiglie intervistate 
èè almeno un apparecchio televisivo; 
il 42,1 % hanno pure un videoregistra
tore. 1178,8% dei nuclei famigliari di
spone di un apparecchio radio con re
gistratore a cassette, il 50,6% di un 
apparecchio radio senza registratore. 
Metà o quasi dei nuclei famigliari 
(49,9%) possiedono un walkmann, 
un giradischi il 78,1 %, e il 13,9% un 
elaboratore elettronico. 

Libt:ro accesso o controllo paren
tale? 
L'accesso sembra essere regolato dif
ferentemente nelle diverse regioni 
svizzere: nella Svizzera tedesca e in 
Romandia, il 40% dei bambini (gio
vani) non hanno il diritto di guardare 
la televisione dopo le ore 20, invece in 
Ticino, 1'84,3% dei giovani non cono
sce tali restrizioni. Nella Svizzera te
desca o romanda i programmi di in
formazione e il telegiornale sono ac
cessibili ai ragazzi in modo limitato, 
ma in Ticino questo genere di trasmis
sioni si inserisce piuttosto fra quelli 
per i quali non esiste alcuna censura. 
Solo la metà circa dei giovani intervi
stati può vedere fllm polizieschi, we
stern, telefIlm o lungometraggi. I pro
grammi televisivi prodotti per i giova-

ni e trasmessi in prima serata, in com
penso, sono virtualmente conosciute 
da tutti. Un terzo dei bambini svizze
rotedeschi non conoscono alcuna re
strizione quanto al tempo che passa
no davanti allo schermo; questo tasso 
si riduce a un quarto nella Svizzera 
romanda e nel Ticino. 
Per quanto riguarda la radio, le diffe
renze regionali sono analoghe; anche 
qui, la maggior libertà si riscontra 
nella Svizzera tedesca, dove 1'80% dei 
giovani può ascoltare la radio quanto 
vuole, mentre in Romandia solo la 
metà dei ragazzi conosce tale libertà. 
Ovunque in Svizzera, il media più ri
gorosamente censurato è il video. 
I motivi della censura parentale han
no, secondo i giovani, soprattutto tre 
cause: i compiti scolastici, l'ora e il ti
po di trasmissione. Per i giovani sviz
zero-tedeschi contano piuttosto i 
compiti, per i giovani romandi influi
sce di più l'ora. 
In occasione di un'inchiesta condotta 
nel 1979, la ragione più ricorrente è 
stata quella del contenuto dei film. 
Questa motivazione sembra aver per
so molta importanza, negli anni 80. 

I media e l'ora d'ascolto 
La televisione è un media utilizzato 
dai giovani soprattutto verso sera. 
Avanzando con l'età il tempo che si 
passa davanti allo schermo si prolun
ga verso la notte. La radio, al contra
rio, si ascolta s.oprattutto al mattino e 
a mezzogiorno. I dischi e le cassette 
sono ascoltati a mezzogiorno e verso 
sera. Gli adulti ascoltano più spesso la 
radio rispetto ai giovani (2,4 ore in più 
alla settimana). 
La differenza è nettamente inferiore 
rispetto alla TV (13 minuti in più alla 
settimana per gli adulti). Per i giova
ni, il tempo trascorso davanti al televi~ 
sore supera quello dedicato all'ascol
to dei dischi, cassette o radio (75 mi
nuti di televisione, 30 minuti di radio, 
30 minuti per dischi e cassette). Le 
trasmissioni preferite sono quelle che 
vogliono prima di tutto divertire; le 
offerte concepite con uno scopo di
dattico, che trattano svariati problemi 
o che in generale richiedono degli 
sforzi intellettuali, sembrano essere 
poco apprezzate. 

Funzione dei media nella vita infan
tile 
Ecco le risposte più frequenti alla do
manda sul perché i giovani guardano 
un certo programma: «questa tra
smissione io la guardo sempre», «an
che gli altri lo fanno», e «perché mi 
annoio». Nella Svizzera tedesca, il 
23,2% dei ragazzi guarda la televisio
ne perché qualcun altro ha messo in 
funzione l'apparecchio; questo moti
vo vale solo per il 13,40/0 delle ragazze 
svizzero-tedesche. Pochi giovani giu
stificano il tempo che trascorrono da
vanti allo schermo come una loro esi
genza di informazione,. per curiosità, 
per la pressione sociale (poter parteci
pare a conversazioni) o per ragioni 
emotive. Apparentemente, la presen
za dei media è talmente ovvia per quei 
giovani che essi non sentono alcun bi
sogno di giustificarne l'uso. 

Scuola e televisione 
L'Ufficio studi e ricerche del DPE 
e il Servizio educazione ai mass 
media hanno avviato un'indagine 
che coinvolge 300 bambini di 
scuola materna e 1000 allievi di 
scuola elementare 

L'Ufficio studi e ricerche e il 
Servizio educazione ai mass 
media, in collaborazione con i 
docenti titolari, hanno dato avvio a 
un'inchiesta che coinvolge una 
sessantina di sezioni di scuola 
materna e una cinquantina di classi 
dì scuole elementari. 
Le informazioni vengono raccolte 
usando un questionario Oa cui 
somministrazione è affidata al 
docente di classe) e una scheda 
sulla quale · bambini e allievi 
devono annotare le traslliÌssioni 
seguite nel corso di una settimana. 
Questa rilevazione, colliÌnciata nel 
corrente mese di febbraio, sarà 
ripetuta in giugno, per poter 
cogliere e caratterizzare eventuali 
differenze nelle fruizione televisiva 
tra il periodo invernale e quello 
estivo. In tutto il progetto, çonside
rata anche l'età dei soggetti, si 
rivela molto importante il coinvol
gimento e la partecipazione dei 
docenti titolari. I dati verranno 
attentamente analizzati, elaborati 
e quindi presentati in un rapporto 
la cui pubblicazione è prevista nella 
primavera del 1992. 
L'obiettivo è di fornire a operatori 
scolastici e genitori una documen
tazione attendibile e rappresenta
tiva della situazione nel nostro 
Cantone, contribuendo così a 
stimolare nuove iniziative nell'edu
cazione ai mass media. 
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Televisione e sviluppo morale * 

La televisione come alibi 
Di tanto in tanto, con cadenze più o 
meno regolari, la televisione viene de
monizzata: in rapporto all'infanzia, 
in particolare, si fanno rilevare gli ef
fetti negativi della «dipendenza tele
visiva», il carattere diseducativo di 
molti programmi, la passività indotta 
dalla fruizione delle immagini. È pos
sibile che tutte queste imPlJtazioni 
siano vere, ma non mi pare che se ne 
abbia un'assoluta certezza: per quan
to mi riguarda, io la televisione la 
manderei assolta per insufficienza di 
prove. 
Ci sono studi, ad esempio, che stabili
scono una correlazione positiva tra la 
quantità di ore passate davanti al tele
visore e l'aggressività dello spettatore. 
Indagini di questo genere sono molto 
frequenti, anche in aree culturali di
verse. I risultati, di solito, non varia
no: i barobini che guardano «tropPO» 
la televisione sono più aggressivi di 
quelli che vi dedicano meno tempo. 
Non mi convince. Ho l'impressione 
che qui si tenda a scambiare l'effetto 
per la causa. Se un bambino passa 
troppo tempo al televisore, non sarà 
che gli mancano altre e più naturali 
forme di soddisfazione, e che le sue 
occasioni di rapporti sociali e affettivi 
sono insufficienti? Un bambino che 
sia trascurato dalla famiglia facilmen
te sviluppa forme di aggressività; e 
che poi faccia degli spettacoli televisi
vi un surrogato dei rapporti sociali è 
quasi una necessità. Dunque, l'ag
gressività del soggetto teledipendente 
potrebbe essere determinata non dal 
televisore, ma dalla famiglia. Si do
vrebbe allora essere grati alla televi
sione, che consente alle famiglie col-
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pevoli di crearsi un alibi, un perverso 
demone al quale addebitare il caratte
raccio che il figlio si ritrova. Quante 
inadempienze della famiglia, del re
sto, vengono sempre più spesso scari
cate su capri espiatori fittizi? La scuo
la è un buon esempio di quel che dico, 
perché di solito è a lei che si addebita
no sbagli educativi o si addossano re
sponsabilità che sono dei genitori. 
Mi sembra perciò giusto sospendere il 
giudizio sui misfatti della televisione. 
Invece, si può forse tentare di com
prendere alcune influenze possibili 
della narrazione televisiva sullo svi
luppo della personalità e delle istanze 
morali. 

L'imitazione dei modelli 
televisivi 
Buona parte degli schemi di compor
tamento sociale sono acquisiti per 
imitazione. La ripetizione delle azioni 
di un altro, assunto come modello, 
non è quasi mai una semplice «copia
tura» - tranne che nei casi che Miller 
e Dollar definiscono di «comporta
mento imitativo disadattivo»I); nor
malmente, l'intelligenza e la plasticità 
del soggetto adattano il comporta
mento imitato alla varietà delle situa
zioni e lo assimilano alla configura
zione specifica della personalità indi
viduale. Ma credo indubitabile che l'i
mitazione di un modello di successo 
sia una prassi fondamentale nella c0-

struzione di una personalità. 
Ebbene, sarebbe interessante - se fos
se possibile - indagare quali perso
naggi televisivi vengano imitati, e in 
che misura e con quali correzioni 
adattive, dal pubblico infantile. Mi è 
già capitato, ad esempio, di sentir 
pronunciare da un ragazzino battute 
o espressioni desunte da qualche se
riai televisivo: spesso gli adulti, che 
non seguono lo stesso programma, si 
stupiscono e si estasiano di fronte a 
questa presunta manifestazione di 
«creatività» infantile - e il successo 
cosi ottenuto rinforza positivamente 
il comportamento acquisito. Ho il so
spetto che molto «umorismo» dei 
bambini sia di marca televisiva. Ma 
sarebbe più interessante sapere se il 
processo imitativo nei confronti del 
mezzo televisivo si limiti alla superfi
cialità dei comportamenti esteriori e a 

qualche prestito linguistico, o se scen
da in profondità e investa la forma
zione dei valori e delle norme morali. 

Norma morale 
e suggestione onirica 
Nella letteratura moralistica di tutti i 
tempi ritorna con singolare frequenza 
la diffidenza o addirittura la condan
na del teatro. Capostipite di questo 
atteggiamento di rifiuto è Platone: la 
sua condanna dell'imitazione poetica 
è determinata dal fatto che i versi, letti 
o recitati, evocano passioni che dal
l'attore si trasmettono al pubblico in 
una sorta di contagio emotiv0 2). C'è 
dunque qualcosa di epidemico, una 
fascinazione profonda in questo pro
cesso di empatia che la favola poetica 
sa evocare in chi l'ascolta; quanto ba
sta perché Platone ne diffidi, specie 
nell'educazione infantile: «PeIriò, co
me sembra, dobbiamo anzitutto sor
vegliare i favoleggiatori e se le loro fa
vole sono belle, accoglierle, se brutte 
respingerle. Poi persuaderemo le nu
triei e le madri a raccontare ai fanciulli 
le prime ed aformarne le anime con le 
favole assai più che con le mani i cor
pi; però dobbiamo ripudiare la mag
gior parte delle favole che si racconta
no oggidì»3). 
Platone era convinto che, proprio per 
il potere di suggestione e la sottile ma
lia che si sprigiona dalla favola, per 
mezzo di eSsa si possano plasmare le 
anime infantili. Ma è credibile questa 
intuizione f'llosofica? 
La prima esposizione massiccia ai 
programmi televisivi avviene ad un'e
tà in cui l'acquisizione delle norme è 
caratterizzata dal realismo morale. 
L'eteronomia della norma - tipica di 
questa età - suggerisce in primo luo
go la predisposizione del soggetto ad 
acquisire l'imperativo dall'esterno 
con piena convinzione della sua asso
luta validità: vi è dunque incapacità 



di opporre alla norma ricevuta quella 
vigilanza che è consentita dall'auto
nomia di giudizio. 
È da supporre allora che, se la «favo
la» televisiva esercita il suo potere di 
suggestione anche nella trasmissione 
di contenuti etici (positivi o negativi), 
la loro assunzione avvenga nella for
ma dogmatica del realismo morale 
proprio dell'età infaritile. Ed è anche 
verosimile che questo dogmatismo 
etico tenda a perdurare maggiormen
te in quei soggetti nei quali una certa 
deprivazione culturale rende più diffi
cile la vigilanza critica e la relativizza
zione delle norme!). 
Credo, poi, che la fiduciosa assunzio
ne dei valori desunti dai modelli tele
visivi sia facilitata da quel processo di 
reificazione dei contenuti di coscienza 
che Piaget ha illustrato, ad esempio, 
con riferimento al sogno: «(. . . ) il so
gno, anche quando il bambino sa già 
bene che è ingannevole nel suo conte
nuto, è sistematicamente considerato, 
fin verso i 7-8 anni, come una realtà 
obiettiva, una specie di immagine ete
lT!f1 che vaga nell'aria e che si fISSa da
vanti agli occhi»2). 
Questo riferimento al sogno credo 
rappresenti bene lo sguardo con cui il 
bambino segue la favola televisiva: 
molti autori hanno rilevato la presen
za di parecchi elementi comuni all'at
tività onirica e all'immagine filmi
ca3l• L'inconscio e il televisore parla
no un linguaggio per molti versi simi
le: e le figure che passano sullo scher
mo hanno la stessa evanescenza delle 
immagini del sogno. Nell'età infantile 
questi contenuti di coscienza manten
gono una sostanziale ambiguità: non 
sono veri eppure esistono, in qualche 
forma e in qualche luogo. Se è vero, 
come sembra provat04l, che anche un 
adulto ha minor potere di vigilanza 
critica sulle immagini fllmiche che sul 
messaggio scritto, i bambini d'età pre
scolastica devono essere particolar
mente indifesi nei confronti della sug
gestione onirica dello spettacolo tele-

visivo. E, naturalmente, la sottomis
sione alla fascinazione televisiva deve 
essere maggiore in coloro che dedica
no alla visione un tempo considerevo
le; se non altro perché è provato che la 
quantità degli stimoli riduce la capaci
tà di elaborarli a livello coscientesl• 
In un certo senso si può dunque par
lare di effetti negativi in coloro che si 
somministrano una dose eccessiva di 
televisione. Ma qual è la dose «giu
sta»? Non sono sicuro che il limite tra 
la normalità e l'eccesso vada fissato 
nelle due ore giornaliere, come riten
gono alcuni pediatri statunitensi; ma 
ammesso che questa quota abbia 
qualche fondamento, parrebbe che i 
nostri ragazzi (almeno quelli della 
scuola media di Losone I) si situino, 
con la loro media giornaliera di 1 ora 
e 46 minuti di televisione, al di sotto 
del livello di guardia (e comunque ben 
al di sotto della media di 25 ore setti
manali fatta registrare dai ragazzi sta
tunitensi della stessa età)6l. 

Verso un'etica del sentimento? 
Se sembra ragionevole supporre che i 
programmi televisivi esercitino un po
tere di suggestione anche per i modelli 
di comportamento morale e per i va
lori che forniscono, quale formazione 
etica ci si deve attendere? 
Se analizziamo i contenuti dei pro
grammi televisivi (parlo di quelli per 
bambini: quelli per gli adulti, se os
servati dai bambini, trasmettono ov
viamente anche a loro la stessa promi
scuità di valori contraddittori che è ti
pica di un'epoca di transizione e di 
crisi qual è la nostra) ; se, dicevo, ci 
soffermiamo sui contenuti, non mi 
pare che i valori e i modelli siano cam
biati molto rispetto a quelli che i bam
bini di trenta o quarant'anni fa ap
prendevano dai libri. Solidarietà, 
amicizia, coraggio, amore per la fa
miglia, desiderio di successo, lotta 
vittoriosa contro le difficoltà e contro 
il male sono ancora le categorie mora-

li prevalenti della narrazione televisi
va per l'infanzia. Ciò che è cambiato, 
mi pare, è l'intonazione, l'atmosfera, 
il linguaggio con il quale questi valori 
vengono detti. L'impatto emotivo è 
molto più forte e immediato. Ciò non 
dipende solo dal fatto che l'immagine 
ha un potere di coinvolgimento mag
giore della parola scritta: è invece esa
speratamente emotivo proprio lo stile 
voluto dagli storytellers. Se si tratta di 
una scena bellica, come in tanti car
toons fantascientifici giapponesi, la 
violenza dell'attacco è evidenziata 
con tutti i mezzi espressivi propri del 
linguaggio filmico: l'indignazione, 
l'odio, l'ira, il dolore si offrono nel
l'immediatezza cruda dell'immagine 
insistita. Ma anche la compassione, la 
simpatia, l'amore sono ripetuti all'in
finito e l'effetto espressivo prevale di 
gran lunga sull'esile intreccio della 
struttura narrativa. Quello televisivo 
è, insomma, un messaggio che si ri
volge direttamente al cuore e che non 
ammette il coinvolgimento della ri
flessione. 
Se da questo materiale fantastico de
ve nascere un'etica, mi sembra proba
bile che si tratti di un'etica del senti
mento. Un'etica simile è stata teoriz
zata più volte nel discorso fIlosofico, 
specialmente nella fIlosofia inglese 
del Settecento: essa avrebbe il suo 
fondamento non in un imperativo 
trascendente, né in un accordo con
trattualistico, né in una razionalità 
universalizzabile, ma solo nell'emoti
vità; più esattamente, in quella sim
patia che è, etimologicamente, la ca
pacità di immedesimarsi nello stato 
d'animo altrui e di condividerne le 
sofferenze e le gioie in forma finzio
nale. Ebbene, l'educazione che esce 
dal televisore (per lo meno nei pro
grammi per l'infanzia) è massiccia
mente fondata sul sentimento e si ri
volge all'emotività. 
Ma, del resto, la nostra è una società 
in cui l'emozionale è coltivato fmo al-
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l'eccesso: vi si ricorre per mobilitare le 
masse - sia per le campagne ecologi
stiche (del tipo: «Salviamo la fo
ca! »), sia per quelle politiche (votare 
pro o contro il nucleare, pro o contro 
l'aborto), sia per vendere prodotti 
commerciali (se hai la forfora, nessu
no ti ama). È facile vedere che i canali 
privilegiati di accesso al pubblico, in 
questo nostro mondo pubblicitario, 
sono la paura, il desiderio, gli affetti, i 
sogni. 
Cosi, in fondo, la televisione sta pla
smando le personalità infantili esatta
mente per l'ambiente nel quale devo
no vivere. In un certo senso, anzi, il 
mondo televisivo è l'ambiente dentro 
il quale si vive: lo è comunque molto 
più di quel mondo agricolo del quale 
si continua a parlare a scuola e che 
sempre meno è vero e reale - almeno 
per molti bambini cresciuti nelle cit
tà; mentre sempre più credibile e vero 
diventa quell'altro mondo, quello del
la pubblicità e dell'evasione fantastica 
che si incontra nel televisore. 
Andiamo, forse, verso una società 
onirica; e forse una civiltà del sogno 
sta radicando anche l'etica nel finzio
nale e nell'emotività dei processi im
maginativi. 
Se questo sia un bene o un male, mi 
pare troppo presto per deciderlo : la 
nostra civiltà sta cambiando, non 
possiamo giudicarla con il rimpianto 
del passato. 

Franco Zambelloni 

• (Relazione tenuta in occasione delle giornate 
di studio dell'O.M.E.P. sul tema TelevisiOhe e 
prescolarità). 
l) N.E. Mll..LER - J. DOLLARD, Imitazione e 
apprendimento sociale, trad. it., Franco Angeli, 
Milano 1977, pp. 135 e segg. 
2) La &pubblica, X, 604 b - 607 a. 
3) La Repubblica, II, 377 b - c (trad. di Franco 
Sartori, 14terza, Bari 1966). 
4) Così seinbra risultare dà studi condotti negli 
Stati U niti: nel passaggio dagli 11 ai 15 anni, 
l'evoluzione dalla predilezione per una comuni
cazione fantastica a quella per una comunica
zione reale sembra manifestarsi maggiormente 
tra ragazzi appartenenti alla fascia socioecono
mica superiore che a quella inferiore. Cfr. w. 
SCHRAMM, J. LYLE, E. PARKER, La televisione 
nella vita dei nostrifigli, trad. it., Franco Angeli, 
Milano 1971, pp. 179 e segg. 
S) J. PIAGBT, Il giudizio morale nel fanciullo, 
trad. it., Giunti-Barbera, Firenze 1972, p. 152. 
6) Cfr., ad esempio, C. MUSA'ITI, Psicoanalisi e 
villl contemporaneo, Boringhieri, Torino 1960, 
pp. I44-146, 198-216; B. MORIN, Il cinema o 
dell'immaginario, Silva, Milano 1962. 
7) L. UJMBBLLI, La comunicazionefilmica, La 
Nuova Italia, Firenze 1974, pp. 89 e segg. 
8) L. UJMBELLI, op. cit., pp. 2-3. 
9) B. GAURO, Ragazzi e televisione. Inchieslll 
presso la Scuola media di Losone I, in: «Infor
mazioni statistiche», Ufficio Cantonale di 
Statistica, aprile 1990, pp. 7-23. 
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E il francese nella scuola media? 
Dalla novità ai problemi aperti 

«Quando il francese è una novità», 
questo era il titolo di un contributo 
apparso sul no. 154 (giugno 1989) di 
Scuola Ticinese in cui si forniva uno 
spaccato della situazione venutasi a 
creare nella Scuola Media con l'arrivo 
degli allievi della Scuola Elementare 
ormai già «ferrati» nell'idioma di 
Voltaire grazie a tre anni di attività 
improntate soprattutto al comunicare 
spontaneo e alla scoperta Iudica della 
lingua. Ora che tutti gli allievi benefi
ciano di questa occasione di appren
dimento e che la Scuola Media si è ap
propriata della nuova realtà, occorre 
analizzare con spirito critico i proble
mi che via via si pongono tanto sul 
piano pedagogico-didattico tanto su 
quello culturale e indicare le vie da 
percorrere. Qualche indicazione in 
questo senso è stata proposta in un ar
ticolo ancora più recente, pubblicato 
sul no. 164 di Scuola Ticinese. Utili 
suggestioni si possono però anche 
trarre dal lavoro di valutazione e di ri
cerca che in questi ultimi tre anni è 
stato fatto per guardare, da vicino e 
con il contributo degli insegnanti, ef
fetti positivi e problemi scaturiti da 
una riforma che sicuramente ha con
ferito al francese, elemento tradizio
nale e classico dei nostri programmi 
scolastici, un alone di novità. Fra le 
attività di ricerca e di valutazione i cui 
risultati sono disponibili e fmora non 
ancora proposti ad un pubblico più 
vasto rispetto agli addetti ai lavori, vi 
sono delle prove svolte dagli allievi di 
seconda media e un ampio confronto 
con tutti gli insegnanti di francese sul
la base di suggestioni emerse da un'in
dagine svolta presso gli insegnanti 
stessi e le prove sottoposte agli allievi 
in prima media. 
Affrontiamo dapprima qualche 
spunto offerto dagli incontri regiona
li che si sono tenuti con i docenti per 
passare poi ai risultati delle prove. 

Gli insegnanti banno accettato 
la sfida 
La scelta di effettuare incontri con i 
docenti a livello regionale mirava a fa
vorire un coinvolgimento diretto nella 
lettura dei materiali e delle suggestio
ni e conferire maggiore autenticità al
l'analisi dei dati e alle eventuali pro
poste. L'atmosfera incontrata fra gli 
insegnanti, occorre essere realisti, non 

è sempre stata delle migliori. Ad una 
chiara prevalenza di atteggiamenti 
aperti, stimolanti, ma anche molto 
critici si sono affiancate situazioni di 
diffidenza e di aggressività che hanno 
palesato un certo disagio verso l'isti
tuzione. Una costatazione è comun
que predominante: fra gli insegnanti 
di francese della SMe sussiste un 
buon potenziale creativo e innovati
vo, alimentato dall'interesse per l'ap
prendimento degli allievi e impronta
to all'apertura nei confronti delle in
novazioni didattiche avviate. Anche 
se qualche docente non nega di sentir
si a volte oggetto di inutili sperimen
tazioni istituzionali e preferirebbe 
adagiarsi ad un lavoro indisturbato e 
scevro da cambiamenti, la maggior 
parte ha accettato la sfida della rifor
ma, cosciente che, anche nella scuola, 
chi si ferma fa inesorabilmente mar
cia indietro. Sussiste comunque un 
forte bisogno di stimoli positivi e ras
sicuranti che devono provenire anche 
dall'istituzione, altrimenti il disagio 
può facilmente prendere il sopravven
to. Ciò va sottolineato in quanto i 
problemi pedagogico-didattici e isti
tuzionali sono effettivi e richiedono 
da un lato una particolare attenzione 
da parte dei quadri responsabili e del 
Dipartimento della pubblica educa
zione e dall'altro lato la costruzione di 
nuove competenze didattiche. Su tut
to questo gli insegnanti manifestano 
un vasto consenso e insistono sulla 
priorità da conferire alla formazione 
continua e alle misure istituzionali 
che favoriscano la collaborazione fra i 
docenti, lo scambio produttivo di idee 
e materiali, le possibilità di riflessione 
in comune, il coordinamento con gli 
ordini di scuola precedenti e susse
guenti, ecc. 

Bravi gli allievi, ma ••• 
Non intendiamo annoiare il lettore 
con molti dati sulle prove svolte dagli 
allievi (maggio 1989). Preferiamo se
lezionare alcune indicazioni che pos
sono fornire lo spunto per riflessioni 
assai pertinenti. Non senza prima 
aver ricordato che la prova scritta, 
svolta da tutti gli allievi di seconda 
media, comprendeva compiti tesi a 
verificare la comprensione di un testo 
scritto, l'espressione scritta e talune 
competenze grammaticali, mentre la 



prova orale, svolta da un campione 
stratificato di 69 allievi verificava, in 
tutto e per tutto analoga a quella 
somministrata l'anno precedente, la 
comprensione e l'espressione orale. 
Vediamo alcuni risultati in sintesi: 
- l'insieme degli allievi ha raggiunto 
prestazioni soddisfacenti che si aggi
rano, tanto per le competenze scritte 
che per quelle orali, mediamente at
torno al 65OJo dei punteggi raggiungi
bili. E ,ciò in considerazione delle dif
ficoltà assai pronunciate della prova. 
- il confronto fra gli allievi con e sen
za francese-SE mette in risalto sul 
piano quantitativo un divario relati
vamente marcato (ca. il 7% di diffe
renza). Il «vantaggio» degli allievi 
che hanno iniziato con il francese nel
la SE è maggiore nell'orale rispetto al
lo scritto. La lettura qualitativa dei 
dati dà ulteriore risalto alla differenza 
nelle prestazioni e permette di ipotiz
zare un buon consolidamento delle 
competenze linguistiche da parte de
gli allievi con francese SE: infatti il 10-
ro vantaggio è costante sull'arco di 
tutte le prove e di tutti i criteri di valu
tazione. In particolare si conferma 
che questi allievi, introdotti alla lin
gua con metodi che privilegiano la 
comprensione e l'espressione più Iudi
ca e libera, dispongono di buone ri
sorse nel campo della precisione e del
la correttezza linguistica. 
- gli allievi cosiddetti «deboli» conti
nuano a trarre particolare profitto 

dall'aver iniziato l'apprendimento 
nella SE. Questa ipotesi è particolar
mente interessante, ma necessiterà, 
come del resto l'insieme dei dati, di ul
teriori verifiche. Certo è, per ora, solo 
il fatto che questi allievi non vengono 
penalizzati, come del resto anche gli 
allievi« bravi» che pure tendono a mi
gliorare le loro prestazioni. 

È bene rammentare che l'immagine 
offerta da queste indicazioni corri
sponde alla situazione a metà strada, 
alla fme della seconda media. Ha sen
za dubbio un valore di tendenza e può 
confermare ai docenti di SMe e di SE 
di essere tutto sommato sulla strada 
buona, ma solo il quadro conclusivo, 
alla fme della quarta media avrà mag~ 
giore consistenza e attendibilità. Per 
una lettura più corretta e realistica bi
sogna inoltre tenere presenti alcune 
considerazioni significative per 
n<universo» del francese nella SMe. 
Si deve ricordare che il grado di selet
tività della materia rimane elevato 
sull'arco di tutta la SMe con tassi di 
insufficienza che si aggirano per l'an
no scolastico 88/89 attorno al 18% 
(prima media e livelli due di terza me
dia). Se quasi 1 allievo su 5 non rag
giunge risultati sufficienti, significa 
che sussistono problemi non indiffe
renti di natura didattica e pedagogica. 
Da questo punto di vista la metodolo
gia dell'insegnamento del francese 
necessita di chiarezza e di ulteriori as-

Un simpatico orso ha animato le prove di fine ciclo .. . 

sestamenti che permettano il passag
gio ad un orientamento comunicativo 
adeguato ai bisogni di apprendimen
to degli allievi, anche di quelli «debo
li». È questa un'esigenza a cui si potrà 
rispondere solo nella prospettiva di 
una didattica integrata delle lingue se
conde, in particolare del tedesco in 
quanto materia obbligatoria, e pure 
della lingua materna. Anche la ridu
zione del «carico cognitivo» derivan
te per molti allievi dall'apprendimen
to di due lingue straniere, si iscrive in 
questo disegno di ridefmizione dell'i
dentità didattica e pedagogica, del re
sto necessaria per l'insieme del curri
colo della SMe. 
Queste considerazioni inducono a 
conferire particolare rilievo ai princi
pi operativi che l'Ufficio insegnamen
to medio ha definito sulla base delle 
valutazioni fmoradisponibili. Si trat
ta dei seguenti principi contenuti in 
una circolare del mese di maggio 
1990: 
«a) l'opportunità di iniziative e misu
re che favoriscano l'autonomia pro
fessionale degli insegnanti, ne stimo
lino la riflessione e l'adattamento co
stante a problemi, esigenze e situazio
ninuove; 
b) l'opportunità di favorire una più 
intensa comunicazione tra gli inse
gnanti di francese (più in generale del
le lingue seconde) e tra tutte le istanze 
del sistema scolastico; 
c) l'opportunità di programmare atti
vità di aggiornamento e formazione 
continua nei prossimi anni. » 

Alcune delle misure auspicate sono 
già in via di attuazione. Si tratta in 
particolare della progettazione e del 
coordinamento delle attività di ag
giornamento. Siamo però chiaramen
te solo agli inizi. Il Dipartimento della 
pubblica educazione e i quadri com
petenti devono trovare volontà, deter
minazione e mezzi per proseguire sen
za indugi su questa strada. Altrimenti 
il francese come prima lingua stranie
ra si smarrirà sulla via di una legitti
mazione culturale e sociale sempre 
più evanescente. 

Gianni Ghisla 

Per chi volesse approfondire, indichiamo i 
seguenti documenti: 
- G. Ghisla et al.: Francese '88, rapporto, 
UIM/ DPE, Bellinzona, settembre 1989 
- G. Ghisla et al: Francese '89, Le competenze 
linguistiche scritte e orali degli allievi con e 
senza francese-SE alla fme della seconda 
media, UIM/DPE, Bellinzona, gennaio 1990 
- Considerazioni sull'insegnamento del fran
cese nella scuola media, UIM/DPE, maggio 
1990. 
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Docenti del settore medio superiore negli 
anni novanta 
Immagini, atteggiamenti e comportamenti verso la professione 

Il ruolo docente ha subìto, forse più di 
altri ruoli professionali, profonde tra
sformazioni in questi ultimi decenni. 
I cambiamenti riguardano da un lato 
le competenze professionali (il sapere 
e il sapere insegnare) e, dall'altro, gli 
aspetti relazionali e quindi la gestione 
del ruolo nei confronti delle diverse 
aspettative che vengono rivolte al 
ruolo di insegnante. 
Per quanto riguarda le conoscenze, 
balza in primo piano l'accumulo di 
nuove conoscenze e il moltiplicarsi di 
saperi specialistici all'interno di un 
sapere generale, tanto da prefigurare 
l'impossibilità di possedere una volta 
per tutte un sapere stabile. Sul versan
te delle capacità relazionali, viene po
sta sempre più in evidenza in questi 
anni sia la necessità di conoscenze 
psicologiche dell'allievo e dei processi 
di apprendimento, sia una competen
za comunicativa allargata, riferita al 
contesto scolastico come pure alle al
tre agenzie di socializzazione, tradi
zionali e no (famiglia, mass media, 
gruppo dei pari) e dei diversi linguag
gi e strumenti (non ultimi quelli legati 
alle nuove tecnologie informatiche), 
che rendono ulteriormente complessa 
e articolata questa competenza co
municativa. 
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Lo scenario del ruolo docente negli 
anni novanta si presenta quindi deci
samente complesso e problematico. 
Da un lato, la definizione del ruolo 
del docente nella società contempora
nea deve, in qualche misura, fare an
cora i conti con la crisi della scuola e 
del ruolo del docente apertasi alla fine 
degli anni sessanta, nel senso che que
sta crisi più che superata si è modifi
cata, assumendo caratteristiche di
verse; d'altro canto, si impone la ne
cessità di una ridefrnizione del ruolo 
alla luce di un sovraccarico funziona
le: al docente (e alla scuola) sono at
tribuiti continuamente compiti e fun
zioni aggiuntivi a quello essenziale di 
trasmissione di conoscenze, compiti 
tanto vasti da sovrapporsi ad altri 
ruoli sociali (psicologo, assistente so
ciale, ecc.). Il sovraccarico funzionale 
è tipico di una società frammentata e 
differenziata e rappresenta quindi il 
tentativo di trovare una soluzione al 
disagio e al disorientamento degli in
dividui e delle istituzioni, che cercano 
di consolidare punti di riferimento e 
ruoli sociali forti. 
La necessità di una ridefinizione del 
ruolo docente appare particolarmen
te importante nelle situazioni di intro
duzione di innovazioni scolastiche e 

legislative, proprio perché ogni inno
vazione implica la presa a carico degli 
obiettivi proposti, lo sviluppo di 
orientamenti nuovi e il conseguimen
to di motivazioni, conoscenze e capa
cità adeguati e, quindi, processi di 
adattamento e di risocializzazione. 
Il momento attuale si qualifica quindi 
come estremamente importante per la 
definizione, da parte del corpo do
cente, degli orientamenti e delle stra
tegie di insegnamento, che possono 
assumere molteplici configurazioni. 
Inoltre i docenti sono, in questo mo
mento, più del solito, al centro di di
verse aspettative provenienti da inter
locutori eterogenei (organi istituzio
nali, studenti, genitori, opinione pub
blica, ecc.), aspettative che possono 
essere anche tra di loro in parte o to
talmente contraddittorie. 
Anche alla luce di queste brevi consi
derazioni il Dipartimento della pub
blica educazione ha pensato all'op
portunità di una indagine riguardante 
i docenti del settore medio superiore, 
con particolare attenzione a quelli li
ceali. 
La situazione attuale degli istituti del 
settore medio superiore (licei, Scuola 
cantonale di commercio, ecc.) - per 
cui ogni istituto, accanto ad aspetti 
omogenei presenta molte caratteristi
che specifiche - consiglia la messa a 
punto di una metodologia di ricerca 
articolata su più livelli concatenati tra 
di loro. Si propone quindi un itinera
rio di ricerca in termini processuali, 
che prevede di partire da una analisi 
del contesto istituzionale delle singole 
realtà scolastiche, attraverso la rac
colta di documentazione, pareri ·e in
formazioni, per passare poi a una 
analisi più diretta, per il tramite di in
terviste, degli atteggiamenti e delle 
opinioni degli insegnanti sia sulla loro 
professione, sia sulla riforma in atto 
nel settore degli studi medio superio
ri. 
La ricerca, affidata dal Dipartimento 
della pubblica educazione a una équi
pe diretta dalla dott.ssa Elena Besozzi 
e all'Ufficio studi e ricerche, potrà 
conseguire i risult;tti attesi - esame 
della situazione dei singoli istituti e 
analisi della professione docente al
l'interno di queste diverse realtà - so
prattutto se realizzata con la collabo
razione sia delle direzioni, sia degli in
segnanti. 
Alla fine di questa indagine è prevista 
la stesura di un rapporto di ricerca, 
contenente la sintesi dei risultati 
emersi nel corso delle diverse fasi del
l'indagine. 



Promozione della cooperazione interna
zionale in materia di formazione superiore 
e di mobilità 

Per gli atenei svizzeri, la cooperazione 
a livello nazionale e internazionale è 
divenuta una componente di vitale 
importanza. Partendo da questa con
sapevolezza, il Consiglio federale ha 
sottoposto all'Assemblea federale un 
messaggio nel quale chiede che le ini
ziative avviate dai responsabili delle 
università siano sostenute. Al centro 
delle misure proposte figurano gli in
centivi alla mobilità degli universitari, 
tanto all'interno del Paese che al di là 
dei confini. Per fronteggiare la minac
cia di isolamento delle università sviz
zere nello spazio educativo europeo, è 
indispensabile che anche il nostro 
Paese possa partecipare agli sforzi che 
l'Europa prodiga a favore del mutuo 
riconoscimento dei titoli e dei periodi 
di studio e sia associato ai programmi 
di scambio volti a promuovere la mo
bilità degli studenti. 
D'intesa con i Cantoni e le università, 
il Consiglio federale propone innanzi
tutto l'adesione alle Convenzioni uni
versitarie del Consiglio d'Europa e 
dell'Unesco. Il fine comune persegui
to ed esplicitato da tali convenzioni è 
la libera circolazione degli universita
ri in Europa e i diversi testi proposti 
concorrono a coordinarne le premes
se essenziali a livello europeo (imma
tricolazione, riconoscimento dei se
mestri svolti all'estero, riconoscimen
to dei diplomi di secondo ciclo). 
Il Consiglio federale propone in se
guito d'autorizzare la partecipazione 
della Svizzera ai programmi della Co
munità europea intesi a favorire la 
mobilità e la cooperazione nella for
mazione superiore. Negli ultimi anni, 
i programmi avviati da Bruxelles han
no infatti assunto un ruolo preponde
rante nella coordinazione europea in 
materia di educazione e il programma 
comunitario ERASMUS, volto a pro
muovere la mobilità degli studenti è 
particolarmente interessante. Le trat
tative per una nostra partecipazione 
al riguardo sono cominciate nel mese 
di novembre 1990, sullo sfondo di una 
decisione preliminare favorevole all'a
pertura del programma ERASMUS 
ai Paesi non membri della CE, adot
tata dal Consiglio dei Ministri nel di
cembre 1989. È lecito sperare che tale 

apertwa avvenga nel corso del 1991, 
cosicché gli studenti svizzeri potreb
bero approfittarne a partire dall'anno 
universitario 1992/ 93. Il Consiglio fe
derale chiede pertanto che gli sia dele
gata lo necessaria competenza per sti
pulare questo accordo di partecipa
zione, nonché ulteriori accordi desti
nati a garantire la nostra partecipa
zione ad altri programmi di forma
zione. 
A sostegno e complemento di tali 
sforzi d'apertura, si vogliono creare 
borse di studio per favorire lo forma
zione di giovani svizzeri presso istituti 
europei, quali il collège d'Europe di 
Bruges o l'Istituto universitario euro
peo di Firenze. Il fmanziamento delle 
borse di studio e la nostra partecipa
zione a ERASMUS o ad altri pro
grammi richiedono un credito d'im
pegno di 52 milioni di franchi. 

Il Consiglio federale desidera infme 
incentivare lo mobilità all'interno del 
Paese. I rettori delle nostre università 
hanno infatti sottoscritto una con
venzione sulla mobilità degli studenti 
in Svizzera e affmché la stessa non re
sti lettera morta, è indispensabile che 
la si concretizzi a livello di discipline e 
facoltà. Quest'ultima mansione è sta
ta affidata alla Coferenza universita
ria svizzera. Per sostenere l'evoluzio-

Da «Perspektiven» no. 1/1988 

Da «Perspektiven» no. 4/ 1990 

ne accennata si è previsto un pro
gramma d'incentivo limitato a cinque 
anni e dotato di 15 milioni di franchi. 
I crediti serviranno da un lato a pro
muovere il mutuo riconoscimento dei 
periodi e delle prestazioni di studio, 
come pure dei titoli conseguiti, e dal
l'altro a fmanziare un programma di 
scambi limitato nel tempo. Lo stesso 
prevede la creazione di 900 borse di 
studio annue per cinque anni conse
cutivi, a favore di studenti svizzeri di
sposti a seguire un semestre in un'uni
versità situata in un'altra regione lin
guistica del Paese. Simili soggiorni 
sono subordinati alla condizione che 
l'università d'origine e quella d'acco
glienza riconoscano reciprocamente i 
lavori svolti e i corsi eseguiti dallo stu
dente che intende partecipare allo 
scambio. 
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Congresso dei direttori francofoni 

L'AFIDES (Association Francopho
ne Irtternationale des Directeurs d'E
tablissements Scolaires) ha dibattuto 
il tema «Le directeur d'établissement 
scolaire, homme/femme de commu
nication» durante il quarto congresso 
biennale tenuto lo scorso anno al Pa
lacongressi di Lugano. 
L'AFIDES ha quale scopo il promo
vimento degli scambi pedagogico
culturali tra i direttori francofoni di 
istituti scolastici e l'intento di creare 
legami d'amicizia tra i popoli. 
L'AFIDES, fondata nel 1983 a Mon
tréal vuole rispondere alle esigenze di 
perfezionamento a livello internazio
nale, attraverso la cooperazione e gli 
scambi tra direttori di ogni paese e re
gione; alla necessità di conoscenza 
delle esperienze positive messe a pun
to nelle varie nazioni e delle particola
rità di diversi sistemi scolastici; inol
tre intende rispondere a un bisogno di 
solidarietà e di aiuto, compito sempre 
più difficile. Una rivista (La R.evue 
des Echanges) pubblicata quattro vol
te all'anno tratta di volta in volta ar
gomenti di varia natura (alcuni esem
pi: i sistemi educativi, i genitori e la 
scuola, formazione generale e forma
zione professionale, la micro infor
matica, il ragazzo eccezionale, salute 
e sport). 
Il seminario di Lugano, nell'arco di 
tre giornate, ha dato la possibilità ai 
650 direttori convenuti di seguire tre 
conferenze di base: una prima d'aper
tura tenuta dal prof. Philippe Mei
rieu, docente in scienze dell'educazio
ne all'Università di Lumière-Lyon 2 
dal tema: «Convaincre et tenir paro
le»; una seconda di Jean-Claude Ni
cole, editore del giornale «La Suis
se»: «Enseigner, c'est prévoin>; una 
terza del prof. Alfred Berchtold, del
l'Università di Ginevra: «Y a-t-il un 
humanisme Suisse?». 
Nei pomeriggi, poi, si sono tenute al
tre conferenze dette ex:posés-échan
ges : 
- Yves Winklin, professore all'Uni

versità di Liegi: «Modè.tes et eth
nographie de la communication»; 

- Alcide F. Leblanc, direttore genera
le del 39.0 Consiglio scol~tico del 
Nouveau Brunswick (Acadie, Ca
nada) : «La communication et ses 
vertus» (La parole a été donnée à 
l'homme pour cacher sa pensée); 

- Jean-Pauf 1ìemblay, professore al
l'Istituto delle comunicazioni so-
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ciali all'Università Saint-Paul di 
Ottawa: «La communication in
strument pour l'éducation»; 

- Jacques Vandeschrick, poeta e pro
fessore, vice direttore dell'Istituto 
tecnico Don Bosco a Bruxelles: 
«Le chef d'établissement, facilita
teur des initiatives»; 

- Thérèse Ouellet, direttrice genera
le, Commissione scolastica del 
Québec: «Diriger, c'est communi
quer»; 

- Philippe Meirieu, direttore del di
partimento delle scienze dell'edu
cazione a Lione: «Communica
tion et pédagogie ou comment par
ler pédagogie à l'école?». 

Molto apprezzati sono stati gli inter
venti di Valeria Galli, vice sindaco 
della città di Lugano, di Giuseppe 
Buffi, presidente del Governo, di 
Jean Cavadini, presidente della con
ferenza dei capi dipartimento della 
pubblica educazione e di Flavio Mas
sard a nome del consigliere federale 
Flavio Cotti. 

Riporto qui, in sintesi, il contenuto di 
due conferenze che mi hanno partico
larmente colpito: quella di T. Ouellet 
e l'intervento di P. Meirieu. 
Thérèse Ouellet (<<Diriger c'est com
muniquer») ha esordito parlando de
gli elementi di verità o elementi basi
lari, veri punti salienti della comuni
cazione. 

Il saper ascoltare: prima di tutto 
ascoltare se stessi e saper utilizzare in 
modo efficace le proprie risorse; poi 
l'ascolto dell'altro e degli altri che 
passa dapprima attraverso la cono
scenza della propria personalità, per 
inoltrarsi poi nel legame affettivo che 
si è creato e che vicendevolmente vie
ne alimentato. Saper ascoltare signifi
ca anche dire grazie, sottolineare gli 
avvenimenti felici e meno felici. Saper 
ascoltare è soprattutto accettare d'es
sere influenzabili, d'essere rimessi in 
causa, accettare l'errore. 

La coerenza: è dire ciò che si pensa e 
fare ciò che si dice. 

Il desiderio di entrare in contatto con 
gli altri: avere il gusto di esprimersi si
gnifica avere il senso di dividere con 
gli altri i propri sentimenti, le proprie 
opinioni, gli obiettivi. 

n magnetismo, il carisma: il magneti
smo è un fenomeno affascinante che 
sembra a priori misterioso, ma che lo 

si capisce meglio quando ci rendiamo 
conto che ci esprimiamo molto di più 
con il comportamento che non con la 
parola. Fondamentalmente sono le 
espressioni, i gesti, il tono che noi uti
lizziamo che raggiungono i nostri in
terlocutori. 

La spontaneità, /'intuizione: significa 
reagire rapidamente, dare delle rispo
ste: anche brevi e semplici ma sul 
campo, piuttosto che una risPOSta ar
ticolata ma tardiva. 
Thérèse Ouellet ha poi parlato delle 
caratteristiche tipiche di una direttri
ce, un direttore che sanno dirigere del
le équipes vincenti. 
Queste persone sono disponibili: so
no presenti; la porta aperta per acco
gliere, la porta chiusa per ascoltare. 
Quando ricevono una persona, un al
lievo, trovano il tempo per guardarli, 
sorrider loro , ascoltarli. 
Qualche regola: valorizzare gli inse
gnanti, favorire il feed-back, fare dei 
commenti, dare messaggi diretti, mai 
per interposta persona. 

Dominano il problema, sono compe
tenti: sono sempre aggiornati sulle 
nuove correnti pedagogiche, sulle 
nuove tecnologie; hanno delle idee 
brillanti e chiare. Lasciano spazio al
l'iniziativa, favoriscono la crescita di 
idee e la creatività. Competenza signi
fica sapere di che si parla, conoscere i 
propri limiti, confessarli, condividere 
i dubbi, chiedere consigli. 

Si identificano con la missione e con 
gli obiettivi dell'istituzione: sono en
tusiasti, sanno far apprezzare il bello 
e il buono e fanno parte della catego
ria delle soluzioni, non dei problemi. 

Sono resistenti, sprigionano vitalità: 
resistenza fisica: sono in forma, l'oc
chio sveglio, brillanti. Resistenza psi
cologica: nei momenti difficili mi di
co: «Devi resistere cinque minuti più 
degli altri». 

Hanno il senso dell'umore: sanno la
sciar perdere, sorridere. 

Sono preveggenfi: per essere inazione 
e non in reazione, devono trovarsi 
sempre un passo avanti. Avere una vi
sione aperta significa permettersi di 
sognare, sperare. 
Per dirigere bisogna comunicare; di 
più: gestire il saper comunicare; biso
gna trovare le parole e il tempo per di
re ciò che si vuole. 
Essere direttrici, direttori di un istitu
to scolastico significa soprattutto e 
prima di tutto: «Amare spassionata
mente i giovani e far tutto il possibile 
perché questa passione sia condivisa». 



Philippe Meirieu: Communication et 
pédagogie ou «comment parler péda
gogie à l'école?» 
Chiunque lavori o visiti un istituto 
scolastico è spesso confrontato con un 
duplicefenomeno: da un lato la Scuo
la è un luogo nel quale gli insegnanti 
parlano molto e di molte cose e dove 
vengono affrontati sia temi di caratte
re sociale e politico-culturale, nonché i 
grandi problemi della società; d'altra 
parte tutti i discorsi sembrano sistema
ticamente evitare una realtà che è al 
centro dell'attività e che rappresenta 
verosimilmente la preoccupazione 
principe dell'insegnante: cioè quel che 
avviene in aula con gli allievi. 
Malgrado che i docenti siano in gene
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mente una classe a posto! Questa quar
ta è la peggiore che abbia mai avuto 
nella mia carriera. A sedici anni non 
sanno ancora accordare un participio 
passato) oppure sulla loro «docilità» 
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Finalmente allievi che sanno ascoltare: 
parlano i risultati delle prove.). 
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ne di una «misurazione» e di una «os
servazione» dimenticando che si eser
cita un mestiere comune che è quello 
di insegnare, di organizzare delle situa
zioni di apprendimento, di seguire lo 
sviluppo e l'osservazione degli effetti, 
di inventare delle alternative di fronte 
a delle difficoltà o insuccessi. 

Per uscire da questa situazione para
dossale nella quale la pedagogia è in 
qualche modo esclusa dalla scuola bi
sogna concentrarsi sull'elaborazione e 
l'appropriazione di un linguaggio co
mune interdisciplinare. Tale lingua co
mune è indispensabile se si vuoI par
lare di «progetto d'istituto», dialoga
re con gli altri partner scolastici e se si 
vuole che gli insegnanti siano ricono
sciuti quali veri professionisti dell'in
segnamento. 
Poter parlare assieme per poter agire 
in comune. Per lungo tempo il discor
so psicologico ha invaso il campo del
l'educazione. La psicologia dà qual
che griglia di lettura ma non dice sem
pre chiaramente come agire. Anche se 
in qualche caso il discorso psicologi
co può indicarcl i limiti del discorso 
pedagogico, bisogna essere prudenti 
soprattutto perché sono stati i pro
gressi dei pedagogisti tendenti a 
smentire le diagnosi degli psicologi 
che hanno fatto progredite le pratiche 
educative. Vygotsky ci mostra che lo 
scopo dell'insegnamento è quello di 
precedere lo sviluppo, di anticipare 
con adeguati mezzi didattici ciò che 
più tardi sarà gestito autonomamente 
(cfr. Vygotsky aujourd'hui, sotto la 
direzione di B. Scheuwly, Delachaux 
&Niest1é, 1989). 
Anche il discorso sociologico, che ha 
invaso, a partire dagli anni 70, il di
scorso pedagogico, funziona come se 
le pratiche pedagogiche dovessero re
stare invariate. 
L'insegnante di oggi, se vuole evitare 
che solo una minoranza di allievi ac
ceda alla comprensione di sistemi lin
guistici, scientifici, economici e cultu-

rali deve abbandonare la funzione di 
semplice distributore di sapere scola
stico ma deve fare in modo che tutto il 
gruppo allievi abbia sete di sapere e 
divenga costruttore di conoscenze e 
strategie metodologiche. 
Il discorso pedagogico è quello che 
rende gli insegnanti intelligenti, che 
permette loro di comprendere i feno
meni che avvenivano sotto i loro occhi 
senza che potessero darsene una spie
gazione; è anche il discorso che rende 
gli insegnanti efficaci e che permette 
loro di cogliere gli elementi che fmo a 
quel momento gli sfuggivano o sui 
quali non pensavano di poter interve
nire. 

Fissare una «lingua dell'apprendimen
to» 
Imparare significa: 
l) avere un progetto (compito. osta

colo, obiettivo); 
2) mettere in cantiere l'operazione in

tellettuale richiesta dall'obiettivo 
(operazione mentale, mezzo didat
tico); 

3) utilizzare le procedure personali le 
più efficaci per se stessi (mezzi 
d'apprendimento, suo sviluppo, 
grado di guida, inserimento socio
affettivo e gestione del tempo). 

Ecco alcuni passaggi pregnanti: 
«Le véritable en jeu est de pouvoir 
parler entre enseignants de disciplines 
identiques et/ou différentes de ce qui 
se fait dans la classe quand on cherche 
à faire apprendre» ... «Si l'on veut 
effectuer un travail transdisciplinaire 
rigoureux, il faut donc que des ensei
gnants de différentes disciplines, tra
vaillant ensemble pour établir un réfé
rentiel méthodologique, s'efforcent 
de dépasser les intitulés scolaires des 
travaux qu'ils demandent habituelle
ment aux élèves, pour aller jusqu'aux 
opérations mentales qu'il faut mettre 
en reuvre pour les effectuer». 
La conferenza del prof. Meirieu è sta
ta densa e articolata in modo tale da 
rispondere alle aspettative che una 
pedagogia moderna richiede. 
L'AFIDES, che è voce nel mondo del
la più recente pedagogia, piazza nei 
suoi congressi-seminario le pietre mi
liari di tutto ciò che di pedagogico f!è 
di «nuovo» qualitativamente pre
gnante, alto, dignitoso e soprattutto 
vero alla luce anche delle secolari 
esperienze altrui. 
In un mondo difficile come il nostro 
chi lavora con e per i ragazzi da istrui
re e da educare è un'autentica perso
nalità. Questa è la tematica di fondo 
che ha incentrato tutto il congresso. 
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I direttori sono uomini e donne di co
municazione nel senso vero e proprio 
della parola: comunicano infatti at
teggiamenti, comportamenti, valori; 
preparano il mondo degli uomini di 
domani. 
L'apertura internazionale sul mondo 
francofono che l'AFIDES permette di 
offrire a migliaia di direttori di istituti 
scolastici è rilevante e ciò si è potuto 
constatare ampiamente durante le 
giornate ticinesi. 
I congressisti hanno lasciato la Sviz
zera certamente arricchiti di valide 
sollecitazioni pedagogiche. Non è 
mancata l'occasione di moltiplicare 
gli incontri e le amicizie. È pure stata 

molto apprezzata la nostra bella terra 
e l'organizzazione inappuntabile del
l'équipe svizzera. 
Chiudo volentieri con le loro perso
nali impressioni: «Quel accueil! Quel 
cadre! Quelle organisation! Quel 
cQntenu! En somme quel Colloque! 
L'accueil, le repas officiel, les confé
renciers, la soirée culturelle et récréa
tive, les excursions, l'organisation 
générale, enfm ... tout a été remar
quable.». 
I partecipanti hanno lasciato Lugano 
con un sentito arrivederci in Thnisia a. 
fme ottobre 1991. 

Renato Leonardi 

Assise di ispettori e direttori delle scuole 
primarie 

Le attese degli organizzatori (diretti 
dall'isp. Gianni Gianinazzi) delle As
sise '90 degli ispettori e dei direttori 
delle scuole primarie (AIDEP) della 
Svizzera romanda e del Ticino, che si 
sono tenute a Chiasso il6 e il7 settem
bre u. S., non sono andate deluse. 
L'incontro, che ha scadenza biennale, 
ha permesso infatti di raggiungere gli 
obiettivi prefissi che, al di là dei lavori 
assembleari dell'AIDEP, possono es
sere sintetizzati nel desiderio di far co
noscere e valutare alcuni aspetti signi
ficativi del nostro Cantone e in quello 
di favorire e promuovere conoscenze e 
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scambi di informazioni e di riflettere 
su problemi scolastici di interesse co
mune. Ed è nell'ottica di quest'ultimo 
punto che va considerato l'intervento 
del direttore del DPE ono Giuseppe 
Buffi, a chiusura della giornata più 
densa di attività. Una giornata che ha 
visto radunati al Palapenz di Chiasso 
gli oltre 130 partecipanti impegnati a 
seguire con attento interesse le due re
lazioni tenute dal prof. Mario Deluc
chi, direttore dell'UIP e dall'ono Ful
vio Caccia, Consigliere Nazionale. 
Partendo dalla dimensione locale di 
Chiasso (è pur stato detto che la scelta 

di questa località quale sede dei lavo
ri, per le sue specifiche caratteristiche, 
aveva il sapore di una sfida!) Delucchi 
dapprima ne dà la cronistoria, per 
soffermarsi poi sul volto moderno 
che«~ anche il volto nuovo del Tiçino. 
passato forse troppo bruscamente da 
un'economia agricola e pastorale ad 
un'economia basata principalmente 
sui servizi del settore terziario. un 1ici
no che ben poco ha ancora a che vede
re con /'immagine turistica che lo vuo
le festaiolo e spensierato sotto un sole 
già mediterraneo. oasi di pace per chi 
ama i prodotti della terra, il buon vino, 
le caldarroste e lo polenta». 
Un Cantone, il nostro, impegnato 
nella ricerca di una nuova identità ba
sata sulle caratteristiche effettive della 
sua gente e delle sue realizzazioni, che 
sta costruendo un'immagine che gli 
permetta di identificarsi in uno scena
rio di attualità. Un Cantone che sta 
vivendo tempi di situazioni differen
ziate e complesse, di frequenti con
traddizioni. E la scuola non può non 
risentirne: «Ha dovuto misurarsi, in 
questi recenti anni, su numerosi fron
ti: completazione della scuola media, 
nuovo curricolo degli studi superiori, 
rinnovamento degli studi magistrali, 
nuova legge della scuola, nuova legge 
sull'aggiornamento, nuova legge sulle 
scuole materne e sulle scuole elemen
tari, rinnovamento dei programmi di 
vari ordini di scuola ed altro ancora. II 
tutto con uno sguardo su Zurigo, un 
altro su Losanna e un terzo su Milano 
e in un contesto politico notoriamente 
vivace e reattivo nei corifronti dei pro
blemi scolastici». La trasformazione 
in coerenti atti operativi di questi vasti 
cambiamenti è l'attuale e prossimo 
impegno di tutti gli operatori scolasti
ci: la situazione del Ticino quale uni
co cantone di lingua italiana ha favo
rito la libertà di scelta e la rapidità di 
azione. 
«Il Ticino alle porte deI200(h> è stato 
l'ampio argomento affrontato dal
l'ono Caccia. Iniziando dal richiamo 
alla situazione geo-politica che, ad 
inizio secolo, confmava il nostro can
tone a un ruolo periferico ed emargi
nato, il relatore s'è poi diffuso sul suo 
sviluppo, che non ha confronti con 
altre vallate alpine, in questo dopo
guerra. Uno sviluppo da ricercarsi 
nella posizione geografica, politica, 
economica, nelle infrastrutture e nel
l'esistenza della frontiera e i cui indi
catori si possono trovare nell'aumen
to della popolazione, dei posti di la
voro, nella massiccia presenza dei 
frontalieri, nel tasso di urbanizzazio-
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ne, nei nuovi rapporti con le regioni 
confInanti. 
Negli ultimi decenni si è assistito al 
compiersi di una importante fase di 
integrazione: è diventata infatti parti
colarmente interessante la posizione 
geografIca del Ticino quale cuneo in
serito nella Pianura Padana, tra Lom
bardia e Piemonte, ma legato al siste
ma politico ed economico svizzero, in 
una condizione ideale perciò per as
sumere un ruolo di inter::nediazione 
fra nord e sud delle Alpi. 
Accanto alla crescita quantitativa e 
qualitativa del settore terziario si ha 
ora anche la nascita di un settore in
dusuiale innovatore: e qui può esserci 
un legame di ampia portata con il si
stema educativo di base e professio
nale. Uno sviluppo di cosi grande di
mensione e così rapidamente realizza
to non può evitare di provocare pro
blemi di diffIcile soluzione, quali il ri
schio di disadattamento di fronte agli 
esasperati ritmi della evoluzione tec
nologia, un sostanziale cambiamento 
nell'insediamento nel territorio, l'im
patto violento con la situazione am
bientale. 
Per l'ono Caccia dunque il Ticino ha 
grandi potenzialità, unite però ad im
pegnativi problemi da affrontare con 
prontezza e da risolvere. Occorre per
ciò avere «una coscienza popolare del
l'evoluzione passata e delle prospettive 
future, occorre una mentalità vincente 
e non rinunciataria, occorre molta 
convergenza interna per avere effica
cia esterna, occorre una gronde aper
turo verso le realtà più grondi che ci 
circondano». 
Le due relazioni sono sicuramente ri
sultate qualifIcati strumenti atti a per
seguire il principale obiettivo delle 
Assise '90: favorire, per gli ospiti ro
mandi, la conoscenza del nostro pic
colo mondo. 
Ed altri validi strumenti sono stati, nel 
pomeriggio e dopo il saluto del sinda
co di Chiasso ono Fernando Pedrolini, 
la visita alla stazione internazionale 
FFS e, il giorno successivo, le escursio
ni a Riva San Vitale, Meride e Arzo, 
nella Valle di Muggio, nelle gole della 
Breggia e la visita a industrie e labora
tori artigiani tipici della regione. 
I colleghi d'Oltralpe, ritornati in Tici
no dopo sedici anni, hanno così potu
to costruirsi, nei giorni di permanen
za fra noi, un moderno e dinamico ri
tratto del nostro Cantone superando, 
ci si augura, quello stereotipato e limi
tativo del consumismo turistico. 

Alessandro Capoferri 

LesettUnaneecononllche 
DallO al 14 settembre scorso si è svol
ta, presso il Centro di formazione 
professionale della Società Svizzera 
Impresari Costruttori di Gordola, la 
«Settimana economica 1990» alla 
quale hanno partecipato 107 allievi 
dei 5 licei cantonali. La settimana è 
stata animata da 21 operatori econo
mici appositamente preparati a que
sto tipo di attività durante un corso 
svoltosi a Lugano alla fme di luglio. 
I meccanismi basilari che condiziona
no la vita della nostra economia sono 
tuttora sconosciuti alla maggioranza 
della popolazione e in particolare ai 
giovani. Ognuno però partecipa all'e
conomia in qualità di consumatore, 
di lavoratore, occupando così una po
sizione che permette di influire sull'e
voluzione dell'economia stessa attra
verso le decisioni quotidiane. Inoltre, 
quale cittadino, ognuno di noi è chia
mato a pronunciarsi su problemi eco
nomici in occasione delle varie vota
zioni popolari. È dunque importante 
possedere le conoscenze di base che 
permettano di valutare i meccanismi 
che regolano questo settore. 
Partendo da tali considerazioni, nel 
1972 veniva creata, per iniziativa del 
Consiglio di amministrazione della 
Holderbank, la Fondazione Schmi
dheiny avente appunto lo scopo di 
«suscitare l'interesse e la comprensio
ne del pubblico svizzero, in particola
re della gioventù, nei confronti dei 
meccanismi della libera economia di 
mercato». Il Servizio del personale 
della Holderbank, in stretta collabo
razione con l'Istituto di pedagogia 
economica dell'Università di San 
Gallo, preparava un corso di econo
mia destinato agli allievi delle scuole 
professionali e delle scuole medie su
periori. 
Il corso, per precise disposizioni dei 
promotori, si basava sui seguenti pun
ti fondamentali: 
- occorre rivolgersi a dei giovani 
- l'accento deve essere posto su un 

gioco di simulazione basato sull'a
zienda (metodo attivo) 

- il gioco d'azienda (Marketing In
formation Game) deve essere inte
grato con lezioni e discussioni con
dotte da animatori. 

Le prime «settimane economiche» 
furono realizzate nel 1974, nella Sviz
zera Tedesca, con la partecipazione di 
17 classi per un totale di 300 allievi. 
L'attività si sviluppò negli anni suc
cessivi, estendendosi nel 1976 anche 

alla Svizzera Romanda e raggiungen
do nel 1978 un centinaio di classi con 
oltre 2000 allievi. 
Nel 1979, La Camera di Commercio 
dell'industria e dell'artigianato del 
Cantone Ticino, in collaborazione 
con l'AlTI e con il patrocinio del Di
partimento della publica educazione, 
organizzò per la prima volta la «setti
mana economica» a Gordola, offren
dola agli allievi del terzo anno delle 
Scuole magistrali di Locarno e di Lu
gano. 
Visto il successo riscontrato, il corso 
venne ripetuto per altri 5 anni conse
cutivi. Per raggiungere un numero 
sufficiente di partecipanti, agli allievi 
di terza magistrale se ne aggiunsero 
altri provenienti dalla Scuola per assi
stenti tecnici e dalla Scuola per i tecni
ci dell'abbigliamento. 
In seguito alla riforma delle scuole 
medie superiori e, in particolare, all'i
stituzione della Magistrale postlicea
le, l'organizzazione delle «settimane 
economiche» venne sospesa. Risulta
va infatti impossibile - cosi come lo 
risulta tuttora - inserire un corso del
la durata di una settimana in un piano 
di studio biennale già sovraccarico di 
corsi speciali. 
Quest'anno, dopo una pausa abba
stanza lunga, la Camera di commer
cio ha chiesto e ottenuto dal Diparti
mento della pubblica educazione di 
riproporre l'iniziativa, rivolgedosi pe
rò ai giovani liceali. 
I partecipanti - tutti allievi di quarta 
- hanno così avuto l'occasione di ri
flettere e di discutere su argomenti per 
loro nuovi. In particolare si sono mo
strati entusiasti del gioco aziendale 
Marketing Information Game che ha 
permesso loro di mettere in pratica 
quanto appreso nel corso delle lezioni 
teoriche e soprattutto li ha visti con
frontati con l'esperienza di dover 
prendere delle decisioni di gruppo in 
modo completamente autonomo. Il 
metodo della partecipazione attiva ha 
contribuito ad accrescere in tutti la 
motivazione. 
La visita a un'azienda del Locarnese e 
il conseguente impatto con la realtà 
del mondo del lavoro hanno suscitato 
un vivo interesse fra i giovani. Cosi 
come è stata molto apprezzata - al di 
là del tema specifIco affrontato - la 
possibilità di incontrarsi e di discutere 
con coetanei provenienti da tutte le 
parti del Cantone. 
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Ricordo di Guido Calgari 

Finalmente si ricorda Guido Calgari 
che al Canton Ticino, ch'Egli amò 
con intelligenza, affetto, e passione 
come pochi altri intellettuali di que
st'ultimo mezzo secolo, diede l'intera 
sua laboriosissima vita. 
Chi lo conobbe e con lui operò ne ap
prezzò sempre l'eccezionale forza di 
lavoro che lo portava sovente a dura
mente dissentire, come è regola per 
chi non ha peli sulla lingua; regola 
tuttavia sorretta da lunghi studi uni
versitari a Bologna alla facoltà di let
tere e fIlosofia. 
Il lO ottobre scorso alla Biblioteca 
cantonale si presentò un volume, cu
rato dalla figlia Fiorenza con compe
tenza e affetto: «Un uomo e il suo 
Paese», edito da Armando Dadò, 
un'antologia ricca di scritti anche ine
diti di Guido Calgari, con intelligente 
commento della figlia e con due pre
ziosi contributi «esterni»; di Sergio 
Caratti nella prefazione e di Mario 
Agliati nella postfazione: due suoi al
lievi preferiti alla Normale d'inizio 
quaranta, i quali, quando fu necessa
rio - (e fu più volte opportuno tanto 
per coloro che lo criticarono dimenti
cando i moltissimi meriti, quanto per 
coloro, e furono parecchi intellettuali 
ticinesi, che operarono non più ricor
dandolo . . . ) - si fecero sempre un do
vere morale e culturale di tornare ad 
autorevolmente illustrare quanto fece 
per questo suo e nostro Paese, al qua
le Egli diede un contributo di svilup
po culturale e sociale di rare dimen
sioni. 
L'opera è comunque oggi e per il futu
ro un documento che fa grande onore 
allo studioso che seppe anche, scri
vendo e parlando, sempre con energi
co tono, contrastare coloro che affie
volivano l'amore per la Svizzera de
mocratica e liberale, simpatizzando 
invece per i regimi totalitari (si rilegga 
il capitolo «La religione della liber
tà», pago 103 e seg.), ad essi contrap
ponendo la sua attività nelle varie as
sociazioni che proprio durante la 
guerra tenacemente operarono perché 
la Svizzera mantenesse quello che nel
la storia aveva saputo per secoli difen
dere e promuovere: il supremo valore 
della libertà. 
Senza soffermarmi sull'intera attività 
di Guido Calgari dentro e fuori la 
scuola, con particolare precisione, 
sulle opere, sui saggi e sugli studi e su 
moltissime collaborazioni (vedi pago 
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326/327 e 328), vorrei comunque ri
cordare la rivista di cultura «Svizzera 
Italiana», nata e cresciuta a Locarno, 
per sua iniziativa, ~.ssuta dal 1941 al 
1962, che conobbe pesanti resistenze 
proprio da parte dell'Italia ufficiale, 
fascista. 
Con giusto orgoglio la figlia Fiorenza 
scrive (pag. 109) che «Dopo l'armisti
zio del '43, alle firme nostrane si sa
rebbero affiancati i nomi di illustri 
fuoriusciti. Luigi Einaudi, Concetto 
Machesi, Riccardo Bauer, Franco 
Fortini e molti altri esuli collaborano 
per un certo periodo di tempo alla ri
vista». 
Ancora la figlia, giustamente: «Sviz
zera italiana, comunque, tra stagioni 
più felici e stagioni più stracche, ha 
saputo svolgere con determinazione il 
discorso sempre attuale dell'italianità 
del Ticino - o della sua identità, come 
oggi si preferisce dire. È stata anche, 
ed è difficile negarlo, palestra e nido 
accogliente di molti giovani - allora -
scrittori e poeti ticinesi. Che in segui
to a ciò alcuni di quei giovani passe
rotti 'da gabbia municipale' dovessero 
credersi aquilotti, non è sicuramente 
responsabilità da imputare alla rivi
sta». 
Ho detto anche della tensione sociale, 
da molti contestata, di Calgari: essa si 
rispecchia invece nel capitolo «Ai gio
vani giovanissimi», da pago 115 a pago 
130. Bastino queste ultime righe: 
. . . bisogna saper valutare equamente i 
vantaggi generali che questa 'sociali
tà' porta con sé. contemperare i limiti 
economici, necessari alla socialità, 
con le libertà spirituali della democra
zia, combattere la frenesia del lucro il
limitato, abbandonare qualche vec
chio concetto dogmatico, come quel
lo - d'un tempo - della proprietà pri
vata, assoluta, dispostica, compren
dere che la ricchezza ha molti doveri e 
una funzione sociale, e chi non la sa 
usare a vantaggio di tutti non è degno 
di possederla e può esserne spossessa
to; bisogna imparare a vivere senza si
curezza o, meglio, con quel minimo di 
sicurezza che lo Stato dà a te e agli al
tri cittadini in egual misura. Capire -
è ancora il Manzoni che mi soccorre
che la vita non ha da essere una festa 
per pochi e un tormento per molti, ma 
per tutti un impiego. Di cui s'ha da 
rendere conto. Anche quaggiù, rende
re conto: di fronte alla comunità degli 
«uomini, liberi e uguali». 

Questa lezione di liberalismo sociale 
passò alla RSI - cui diede numerosis
simi contributi anche nello sport! -
all'inizio del 1950: e, dunque, quaran
t'anni passati e tuttavia attuali: una 
predica che può essere assunta da un 
liberale di indirizzo radicale, da un 
democristiano aperto ai valori sociali, 
da un socialista sensibile ai valori del
la libertà. Anche in questa sua com
plessa visione politica, Calgari fu uo
mo difficile da interpretare per cono
scerne in profondità le sue interiori 
convinzioni. 
Già allora, terminando alla radio 
l'anno 1950, analizza con politici in
tenti, anche gli aspetti decisamente 
negativi del comunismo richiaman
dosi, come tante altre volte, al fIloso
fo liberale Benedetto Croce e - parole 
di tutta attualità - confrontando il 
«continente comunista» con l'Ameri
ca (oggi, ma soltanto oggi, i due con
tinenti si misurano civilmente, se mai 
con una comprensione politica, eco
nomica e sociale che nessuno avrebbe 
prevista in così brevi termini. Calgari 
richiama Croce (vedi testo di Agliati a 
pago 309) rispondendo con parole del 
fIlosofo a chi troppo schematizza «il 
mondo va a destra, non a sinistra»: 
«Quale che sia lo schema di ciò» ver
so cui il mondo va, «quello schema 
sarà riempito da uomini e avrà quella 
realtà che essi gli daranno, e tanto mi
gliore quanto migliori questi uomini. 
Non vi state dunque a dare pensiero di 
dove vada il mondo, ma di dove biso
gna che andiate voi per non calpestare 
cinicamente la vostra coscienza». 
Una splendida, profonda lezione cro
ciana che caratterizzò il pensiero poli
tico di Guido Calgari e che anche per 



noi che guardiamo con fiducia al 
2000 rimane la quintessenza concreta 
dell'azione democratica e di chi sa co
niugare i santi principi di libertà e di 
giustizia; mancando questi valori il 
progresso della società umana rimar
rà problematico ed efftmero. 

Non si può parlare di Calgari senza -
fra tutto quanto diede al paese - sot
tolineare la sua attività nella scuola, 
soprattutto alle Scuole magistrali di 
Locarno, dal 1940 al 1952, quando 
passò all'alta, prestigio sa carica di do
cente di lingua e letteratura italiana al 
Politecnico federale di Zurigo: sem
pre operando con estremo e raro vigo
re a favore della nostra italianità, pro
movendola instancabilmente, batten
dosi anche, se necessario, con parole 
«aspre e forti», com'era nel suo carat
tere rude di ticinese della montagna, 
per lui della sua Leventina. 
Della sua azione incisiva anche nel 
settore della formazione civica dei 
docenti, Calgari diede, lezione dopo 
lezione, un esempio che varrebbe co
me stimolo anche oggi. 
Didatticamente perfetto, trascinava 
con vigore e chiarezza allieve e allievi 
della Normale (allor separati le une 
dagli altri ... ) e molti docenti non 
hanno dimenticato le chiarissime le
zioni di storia, iscrivendo il suo fer
missimo pensiero sulle istituzioni fe
derali nell'ampia visione della storia 
universale. 
Come direttore e docente, Guido Cal
gari può essere senza timori e incertez
ze indicato da esempio, ancor oggi. 
Di questa sua attività scolastica e cul
turale, Caratti e Agliati scrivono di 
Calgari quanto può servire oggi a 
chiunque sia pensoso della nostra 
evoluzione in quei campi. 
Caratti: «Ci insegnava italiano e sto
ria: di lui ci affascinavano la dottrina 
ma soprattutto la vivezza con cui la 
offriva, lo stile personalissimo della 
sua didattica. Gremiva la lavagna di 
specchietti e di alberi genealogici, e a 
quella materia morta dava poi vita, a 
poco a poco, con un'aneddotica ricca, 
con l'intelligenza dell'esposizione e, 
soprattutto, con la singolare eloquen
za; una parlata ampia, curatissima, 
succosa e sanguigna». 
Agliati: «La personalità di Guido 
Calgari è talmente complessa, e così 
imponente è la mole del suo disparato 
lavoro, e della sua multiforme presen
za in quella che suoI dirsi la sua 'azio
ne' che troppo sento in me, per motivi 
d'animo e di intelligenza e di informa
zione e di cultura, che 'al fatto il dir 

vien meno'; 'C'è da chiedersi - sem
pre Agliati - chi ora abbia preso quel 
posto di combattente'». 
E per terminare un ricordo personale: 
mi chiamò dall'Università di Fribur
go, dove iniziavo un periodo quale as
sistente, a insegnare materie scientifi
che alla Normale agli inizi di maggio 
del 1948 e mi confidò tanta fiducia da 
essergliene grato ancor oggi; con lui si 
passavano serate con qualche collega, 
indirizzandoci talora in Valle Maggia, 
trascinati da Bruno Pedrazzini, inse
gnante di tedesco, e lassù all'osteria, si 
parlava serenamente, sempre con toni 
vivaci, delle nostre minuscole cose di 
politica cantonale, cui lui guardava 
quotidianamente, grande amico di 
Giuseppe Lepori e di Brenno Galli, 
entrambi eccezionali direttori del Di
partimento della pubblica educazio
ne, non staccandosi mai dalle nostra
ne problematiche, un modo schietto 
di contribuire alla crescita del Paese. 

Valli di Lugano 
a cwa di Fernando Zappa 

È stato recentemente pubblicato dal
l'editore Armando Dadò il bel libro 
curato dal professor Fernando Zap
pa, «Valli di Lugano». 
La stimolante miscellanea di studi 
particolari merita la nostra attenzio
ne per almeno due ragioni: la prima è 
che rappresenta un tentativo di illu
strare la storia, l'arte, il gergo e i dia
letti di una regione spesso negletta sic
come ai margini del cosiddetto polo 
urbano luganese; la seconda perché, 
essendo frutto d'un lavoro corale, co
stituisce un raro quanto prezioso ten
tativo di dar forma e identità ad una 
regione, nata a tavolino nel 1977, che 
manca ancora di punti di riferimento 
«culturali» atti a creare quell'indi
spensabile solidarietà fra diversi. 
Le valli di Lugano sono infatti diver
se, eterogenee per molti aspetti: da 
quelli semplicemente geografici (la 
Val Carvina per esempio s'apre ad 
Agno ed al Vedeggio, mentre la Val 
Colla, in parte, a Tesserete, così come 
Sonvico ha poco da spartire con l'al
tra sponda del Cassarate), a quelli re
ligiosi (rito ambrosiano in Capriasca, 
romano nel resto del territorio); da 
quelli dialettologici agli storici. 

Un giorno, Calgari, e non posso di
menticare la circostanza, mi presentò 
al fllosofo Guido De Ruggiero che era 
«commissario» della Normale, pre
sentandomi, con serio sorriso come 
«promettente giovane liberale»; e co
sì con il grande fllosofo ebbi l'onore di 
passeggiare tra le due sedi della Nor
male; imparai ovviamente molto, 
perché quella fu la più bella lezione di 
liberalismo che potei avere; e fu anche 
prova della rude, esigente ma schietta 
bontà di Guido Calgari nei confronti 
dei suoi docenti e dei suoi allievi. 
Insomma, Guido Calgari è da inscri
vere tra gli uomini che maggiormente 
dal trenta al settanta operarono per la 
crescita del nostro Ticino. 
Nessuno me ne voglia se sono stato 
indegno di lui con questo breve rias
sunto: di Calgari trattengo comun
que un grato, affettuoso ricordo. 

Carlo Speziali 

Non esiste di conseguenza una storia 
globale che giustifichi la Regione Val
li di Lugano, promotrice della bella 
iniziativa editoriale. 
Ciò nonostante tutti sembrano ren
dersi conto come il particolarismo 
municipale non riesca a far fronte da 
solo e risolvere gli scottanti problemi 
degli ultimi decenni comuni a tutta la 
regione, come l'urbanesimo, l'assor
bimento da parte del polo cittadino e, 
in parte, i problemi legati allo spopo
lamento o di anonimo e confuso ripd
polamento. 
Forse valeva la pena di chinarsi mag
giormente sul fenomeno dell'emigra
zione all'interno di tutte queste valli 
luganesi nel corso degli ultimi due se
coli, così come hanno saputo ben fare 
altri studiosi per altre regioni ticinesi, 
tuttaYia i brevi saggi raccolti nel no
stto VQlume si giustificano per la se
rietà e la professionalità che ci per
mette qui di sottolineare in alcuni l'e
semplare originalità. 
Le singole ricerche fanno capo a basi 
documentarie,talvolta inedite (la cro
naca di un periodo turbolentissimo 
compilata da Nicolao Laghi e trovata 
da Giuseppe Chiesi), ci si è fmaImente 
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preoccupati delle fonti archivistiche 
(Marino Lepori e Antonio Gili), men
tre Giuseppe Martinola, in uno dei 
suoi ultimi impegnì, ci offre spunti e 
suggerimenti per ulteriori ricerche a 
proposito dell'attribuzione del Cena
colo di Ponte Capriasca. In termini ri
gorosi e critici è pure stato affrontato, 
da parte dell'architetto Giuseppe Sil
vestro, il problema dello sfruttamento 
irrazionale ed inadeguato del territo
rio. 
I limiti della pubblicazione qui recen
sita vengono fra l'altro accusati dallo 
stesso curatore nella nota introdutti
va: «Non dovrebbe dunque far mera
viglia che, scartata l'inattuabile idea 
di una storia unitaria o di una storia 
separata delle singole valli, l'indagine 
sia stata indirizzata piuttosto verso 
una forma miscellanea di studi parti
colari i quali, senza pretesa di esausti
vità, servissero da -exempla- lascian
do aperte le strade a eventuali ricerche 
ulteriori». 
Ma passiamo in rassegna alcuni degli 
studi propostici. Per esempio l'inte
ressante articolo di Carlo Clementi 
sulla struttura delle famiglie e attività 
professionale in Capriasca fra il 1574 
e il 1638/39, che ci rivela come le uni
che conclusioni comprovate statisti
camente sono che i muratori e gli agri
coltori (proprietari) formavano fami
glie con strutture complesse, mentre 
la caratteristica più diffusa fra le fa
miglie degli artigiani era quella di tipo 
semplice. Il numero limitato dei figli 
di quest'ultima categoria era anche 
determinato dalla loro condizione so
ciale. 
Su uno sfondo di decenni di miseria, 
le controversie fra Isone e la Capria
sca per la definizione dei confini pos-
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sono invece paragonare la ricerca di 
Fernando Zappa ad un lungo roman
zo storico-giuridico, occasione conti
nua di ingordigia per avvocati e notai 
del tempo. 
Il contributo di Benedetto Vannini 
sulla Val Colla riesce a dimostrarci l'i
solamento secolare di questa valle, fra 
le più discoste del cantone. I contri
buti di Rosanna Zeli e di Ottavio Lu
rati, ricercatori conosciuti anche oltre 
i nostri ristretti confini, sono di carat
tere dialettologico. Zeli costata l'im
possibilità di collegare i dialetti della 
nostra regione in un unico fascio 
(Oscar Keller dimostrò a suo tempo 
quanto fossero fragili simili tentativi). 
Fenomeni come il passaggio da L a R 
si ritrovano per esempio anche nella 
regione malcantonese. 

Lurati, dal canto suo, avvalendosi an
che dei più recenti studi in merito, 
spiega come il gergo dei magnani sia 
nato da una deformazione formale di 
una lingua base, nello stesso modo 
che l'agilità mentale e fisica degli am
bulanti fu sicuramente superiore a 
quella dei contadini sedentari. 
Nel mondo subalterno dei calderai, la 
comunità era dunque vista come ele
mento negativo, così come, in alter
nativa a ciò, il gergo si costruisce at
traverso la forza sinonimica. 
Degnì di nota sono pure gli articoli di 
Giuseppe Cillonici sulla pittura di fra' 
Roberto, di Edoardo Agustoni sulla 
chiesa di San Giorgio d'Origlio e di 
Riccardo Quadri su Bigorio e i suoi 
frati. 

Gabriele Alberto Quadri 

Pubblicazione della Biblioteca regionale 
e del Liceo cantonale di Mendrisio 

In occasione della lezione di Com
miato dall'insegnamento universita
rio che il prof. Antonio Steiner ha vo
luto tenere recentemente presso il Li
ceo cantonale di Mendrisio, dove 
opera da diversi anni come esperto 
per la matematica, è apparso il volu
me Sguardo matematico nella biolo
gia. Esso contiene contributi scientifi
ci, nei campi della biologia e della 
biomatematica, dovuti ad Antonio 
Steiner, Ilse Walker, Mauro Arrigoni e 
Fabrizio Pini, tutti già attivi nel cam
po della ricerca. È da rilevare con par
ticolare soddisfazione la presenza di 
due articoli dovuti a due gruppi di 
studenti, ex-liceali del Liceo di Men
drisio. 
Si tratta di Ivo Durisch, Manfredo 
Quadroni e Anton van 'll"oostenburg 
da un lato, di Antonio Carriero e Die
go Pizzagalli dall'altro, che hanno 
svolto questi lavori nell'ambito del se
minario di matematica durante l'ulti
mo anno di liceo. 
Senza entrare nel merito dei singoli 
articoli, i temi affrontati vanno dall'a
nalisi di modelli nella biochimica 
(Steiner, Arrigoni, Pini) a modelli nel 
campo della fisiologia e dell'epide
miologia (Durisch, Carriero) ad una 
riflessione approfondita sul ruolo 
delle simmetrie nella genetica e nella 
biologia svolta da Ilse Walker, ricerca
trice di fama mondiale, attiva da anni 

nel Dipartimento di ecologia dell'Isti
tuto INPA a Manaus, Brasile. 
Nella sua prefazione al volume, Fran
co Zambelloni sottolinea il ruolo im
portante che il gruppo promotore po
trà avere nell'introdurre in Ticino una 
ricerca e una discussione attorno a 
una problematica tanto attuale come 
quella della modellistica nel campo 
delle scienze biologiche: basta pensa
re ai problemi ecologici e ambientali 
emergenti. 
Questo gruppo, nato spontaneamen
te per l'occasione, si è recentemente 
costituito nel «Club dei Volterriani». 
Il nome del club si ispira al matemati
co italiano Vito Volterra che, negli an
ni '20, fu pioniere nella biomatemati
ca. Il club si prefigge lo scopo di svol
gere una ricerca e una divulgazione, 
anche pluridisciplinari, sull'applica
zione dei modelli matematici nei vari 
campi del sapere. 
La pubblicazione annuale di una rivi
sta sarà il mezzo di diffusione dei ri
sultati ottenuti, accanto ad alcune 
conferenze che il club organizzerà nel 
corso dell'anno. 

(Eventuali interessati alla pubblica
zione segnalata e all'attività del Club 
possono rivolgersi a Mauro Arrigoni 
o a Fabrizio Pini, c/o Liceo Cantona
le - 6850 Mendrisio). 



complementi d'informazione e indi
cazioni bibliografiche. 
I temi trattati sono i seguenti: agricol
tura e alimentazione; demografia; la
voro e mestieri; scambi commerciali; 
migrazioni; indebitamento; popola
zione e ambiente; aiuto e cooperazio
ne allo sviluppo. 
Questo dossier si può richiedere a : 
Centro Terzo Mondo, Via Besso 26, 
6903 Lugano, tei. 091/573840. 

Forum «Scuola per un solo 
mondo» 

È apparso il nuovo catalogo del mate
riale didattico del Forum «Scuola per 
un solo mondo». 
Il fascicolo propone dei sussidi didat
tici quali libri per adulti e per ragazzi, 
unità didattiche, film, serie di diapo
sitive con commento sonoro o dida
scalie, giochi, utilizzabili per l'inse
gnamento, in un'ottica interculturole. 
Questa documentazione è stata rac
colta per facilitare la ricerca di mate
riali e per proporre elementi nuovi per 
il lavoro con gli allievi. 
Per le ordinazioni ci si può rivolgere 
direttamente agli editori e ai distribu
tori della pubblicazione. Prezzo del 
catalogo: fr. 5.-. 
Per informazioni rivolgersi a: Forum 
«Scuola per un solo mondo», Segre
tariato Sezione Svizzera Italiana, cio 
Marco 1tevisani, Via C. Maraini 9, 
6900 Lugano, tei. 091 23 5966. 

28 

L'accesso agli studi superiori 
in Svizzera e in alcuni paesi 
europei 

(Continuazione da pagina 2) 

delle Arti e degli Sport, ha presentato 
la situazione austriaca. 
Il liceo austriaco è nato nel 1849 ed ha 
quindi una lunga tradizione; vi acce
de il 25OJo circa di una classe d'età; 1/3 
circa della stessa classe d'età frequen
ta scuole che portano alla maturità: si 
tratta dei licei e di scuole a tempo pie
no prettamente professionali. La scel
ta del liceo da parte dei giovani au
striaci è anche dovuta alle difficoltà di 
trovare un posto di lavoro. 
All'università accedono poi studenti 
provenienti per 1'85% dai licei e per il 
15% dalle scuole professionali. 
Nelle università austriache il 10% cir
ca degli studenti è straniero; gli sviz
zeri sono 170. La maturità federale 
svizzera è riconosciuta valida per l'ac
cesso a tutte le facoltà. 
Riassumere brevemente e semplice
mente il sistema scolastico francese è 
impresa ardua. 
Attualmente, su 13 milioni di allievi, 
1,5 milioni frequentano l'insegna
mento superiore; il liceo è triennale e 
porta a 25 diversi tipi di maturità. 
Inoltre il liceo professionale, bienna
le, porta a una maturità professionale 
che permette di accedere direttamente 
a una professione, come pure a studi 
tecnologici superiori. 
I 25 tipi di maturità sopramenzionati 
danno accesso agli studi superiori, ma 
non automaticamente. Inoltre, per 
studi superiori non s'intendono solo le 
formazioni impartite dalle 72 univer
sità francesi, ma anche quelle offerte 
dalle «Grandes écoles d'ingénieurs et 
de commerce» e dalle «Ecoles techni
ques». 
Le università offrono molteplici pos
sibilità di formazione. Gli studi si di
vidono in 3 cicli: un primo ciclo di 2 
anni di formazione generale che porta 
a un diploma d'istituto; un secondo 
di approfondimento della durata da 1 
a 3 anni e un terzo, di specializzazione 
e ricerca, della durata di 1 o più anni. 
Anche le «(Grandes écoles» sono mol
to diversificate; al momento dell'am
missione, che avviene su concorso, èè 
una notevole selezione. Dopo 3 anni 
si consegue un diploma. 
Questo sistema ha dovuto far fronte, 
negli ultimi lO anni, all'aumento mas
siccio degli effettivi. 
La tendenza è quella di far frequenta
re a tutti i giovani i diversi tipi di licei o 

di scuole professionali. L'obiettivo è 
quello di far conseguire dall'80% di 
una classe d'età (oggi si è al 45 % ) uno 
dei tipi di maturità sopraccitate, es
scndo comunque consci che non tutti 
si iscriveranno agli studi superiori. 
In Francia gli studenti stranieri rap
presentano il 12%; essi beneficiano 
degli stessi diritti e hanno gli stessi do
veri dei francesi. 
Le università francesi e svizzere colla
borano attualmente a 26 progetti di 
ricerca; sono 431 agli studenti svizzeri 
che studiano in Francia. 
Per quanto riguarda infme la situa
zione svizzera, conosciuta da tutti, 
sono da sottolineare due interventi : il 
primo del prof. Heinrich Reichen e il 
secondo del prof. Giovanni Zamboni. 
Il prof. Reichen ha presentato le inte
ressanti proposte per una evoluzione 
del liceo svizzero, preparate dal Co
mitato della Conferenza dei direttori 
dei licei svizzeri. 
Il prof. Zamboni, da parte sua, ha 
presentato quelle che dovrebbero es
sere le innovazioni della nuova Ordi
nanza federale per il riconoscimento 
degli attestati di maturità. Queste 
proposte dovranno essere inoltrate al 
Dipartimento federale degli interni 
entro la fine del 1991 (riduzione dei ti
pi di maturità a 1 o a 3 al massimo; 
materie obbligatorie di studio: 8). 
Su questi argomenti «Scuola ticine
se» ritornerà in modo più dettagliato 
in uno dei prossimi numeri della rivi
sta. 
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